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Bersani-Renzi, duello finale

IlMedioOrientebrucia:
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● Il sindaco: noi mai
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I suoi già denunciano
brogli ● Il leader Pd: non
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Tra israeliani e palestinesi
il dialogo, la riconciliazione e
la pace sembrano più lontani.
Chi vive in una regione di
guerra permanente sviluppa
un dna alla guerra e vive nel
sospetto e nella paura
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Montezemolo in campo
Il montismo senza Monti
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Sulla produttività si prospetta un altro
accordo separato. Ieri infatti Bonanni
ha annunciato, con grande enfasi, la fir-
ma della Cisl. Sì anche dall’Ugl mentre
la Uil rinvia la propria decisione a doma-
ni. Mentre la Cgil mantiene le sue pesan-
ti riserve sul documento su rappresen-
tanza, contratto nazionale e demansio-
namento. Reteimprese soddisfatta: se
ne avvantaggerà tutto il Paese.
 MATTEUCCI VENTURELLI APAG. 6-7

Non nascondersi
dietro i tecnici
CLAUDIOSARDO

Baricco e l’idea
del bel gesto

Montezemolo fa scendere in campo il
suo movimento. Lo fa accusando i par-
titi e lo Stato (va messa lì la patrimonia-
le), chiamando Monti al quale vuole da-
re una «base democratica» di sostegno,
attaccando il Pd. Ma il premier rispon-
de freddo: per ora il mio lavoro è a Pa-
lazzo Chigi, non prendo impegni. Intan-
to nel Pdl già tramontano le primarie.
Alfano: non c’è tempo.
 ANDRIOLOCARUGATIFUSANIAPAG.4-5

U:

C’è il rischio
disgregazione

 A PAG. 12

No ai fantasmi
del passato

PRODUTTIVITÀ

Cisl firma, Uil rinvia:
verso l’accordo separato

Il movimento
a un bivio
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●  MARIO MONTI HA BUONE RAGIONI
NEL SOSTENERE CHE IL SUO GOVER-

NOHASALVATOILPAESEDALBARATROFI-
NANZIARIOe gli ha restituito una credibi-
lità internazionale, dopo l’umiliante fal-
limento di Berlusconi. Ma non sono ra-
gioni sufficienti per sostenere un secon-
do governo Monti oltre le elezioni di
marzo. Anzi, le condizioni dell’emergen-
za appaiono in conflitto con quelle di un
programma di ricostruzione.

Monti ha goduto di un sostegno parla-
mentare irripetibile da parte di una
«strana maggioranza», che non potreb-
be ripetersi, a meno di una volontà suici-
da delle sue componenti e di una dissipa-
zione della residua credibilità politica.
 SEGUE APAG. 17

Giallo 
a l’Unità.
Indaga a pag 19.

Qual è la domanda che un
intervento come quello di
Alessandro Baricco, alla
Leopolda, suscita? Vedremo poi.
Intanto, quello che ha detto. Ha
detto Baricco che alla Leopolda
c’è già stato un anno fa, per dire
soltanto due cose: «non abbiate
paura» e «giocate con i pezzi
bianchi». SEGUEAPAG. 2
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Tentare
fino all’ultimo
LUIGI MARIUCCI

● Il procuratore di Catania:
la lentezza è un ostacolo

FALLICAA PAG.11

1,20 Anno 89 n.319
Domenica 18 Novembre 2012



Diciannovemilaseicentosei chilometri.
Praticamente il giro d’Italia. Ma alla fi-
ne, parcheggiato il camper, due mesi
dopo dall’avvio a Verona, Matteo Renzi
si ritrova al punto di partenza. Che è sì
luogo fisico, la sua Firenze e la stazione
Leopolda. Da dove, oramai tre anni fa,
iniziò la sua avventura. Ma è anche, se
non soprattutto il nucleo essenziale del
suo progetto: la rottamazione. Lo spie-
ga bene, senza troppi giri di parole, lui
stesso poco prima di pranzo a una pla-
tea finalmente nutrita (12mila parteci-
panti in tre giorni dicono gli organizza-
tori). Parecchi giovani. Si vede anche il
ct della nazionale Prandelli. E tante fa-
miglie coi bimbi al seguito che ovvia-
mente occupano i gonfiabili e l’area gio-
chi (una costante delle convention ren-
ziane).

Così, quando ai suoi sostenitori sotto-
linea il messaggio che c’è da far circola-
re nell’ultima settimana di campagna
elettorale, l’invito è a lasciar da parte le
questioni programmatiche. I contenu-
ti, dice, ci sono. Non è vero che sotto la
rottamazione non c’è nulla. C’è la rifor-
ma del mercato del lavoro. Quella dise-
gnata dal professore Ichino che Bersa-
ni dovrebbe difendere dall’arroganza
della Camusso: «Non decide la segreta-
ria della Cgil da che parte deve stare
Ichino. A deciderlo è lui e gli elettori».
E ci sono la cancellazione del finanzia-
mento pubblico dei partiti, il no ai vitali-
zi, la green economy, il taglio della buro-
crazia. E tanto altro. Ma «il nostro con-
tenuto più importante - ricorda a chi de-
ve andare a casa per casa a cercare voti
- è che noi siamo gli unici che hanno il
diritto di provare a cambiare le cose
perché non siamo mai stati invischiati
nella gestione fallimentare di questi an-
ni. Siamo gli unici che possiamo propor-
ci di governare senza dover presentare
la giustificazione». E non è mica un ca-
so che la campagna elettorale la chiude-
rà sabato a Siena a parlare della falli-
mentare gestione del Mps.

Lo spartiacque nei confronti dei pro-
pri avversari alle primarie è cioè netto e
profondissimo. Alla gente, spiega Ren-
zi, c’è da dirgli che domenica saranno
di fronte a un «bivio netto». O l’innova-
zione, il cambiamento profondo, «l’av-
ventura che un po’ di timore produce
sempre» ammette. O l’attuale situazio-
ne. «Dobbiamo chiedergli apertamen-
te: volete quello che c’è già? Allora tene-
tevelo». Compresi gli attuali protagoni-
sti. Compresa Rosy Bindi a cui consi-
glia, se vince lui, di non stampare la ri-
chiesta di deroga «per non sprecare car-
ta». E compreso Di Pietro «il talent
scout degli Scilipoti» che ha detto di vo-
tare chiunque fuorché Renzi.

Insomma per Renzi domenica prossi-
ma la scelta sarà fra «l’usato sicuro» e
«la rottamazione». «Se guardo a quello
che loro hanno combinato in questi
vent’anni, allora mi rispondo che è ve-
nuto il momento del coraggio e della sa-
na impazienza». Questa settimana Ren-
zi dice di aspettarla dal 27 marzo del
1994. Da quando la «gioiosa macchina
da guerra» dei Progressisti intenta «già
spartirsi le poltrone» si svegliò travolta
da Berlusconi e «perse tutto, compresa
la faccia». Certo coi giornalisti poi il ra-
gionamento si fa più articolato. E per
questo ventennio «fallimentare» Renzi
non assegna eguali responsabilità a de-
stra e sinistra. Salva Prodi, ma non chi
ha denunciava il berlusconismo e non
ha fatto la legge sul conflitto di interes-
se né chi ha fatto cadere prima il gover-
no dell’Ulivo nel 1998 e poi quello
dell’Unione nel 2008. Però la sostanza
rimane intatta. E segna un confine net-
to tra il “noi” e “loro”. Tra il popolo del-
la Leopolda, «la più straordinaria novi-
tà dentro i confini della politica», e il
gruppo dirigente del centrosinistra e

del Pd. Che è quello, Renzi cita Bersani,
che dopo la sconfitta di Parma con i gril-
lini parlò di non di sconfitta, ma di «non
vittoria». Quella fu la molla, racconta il
sindaco, che l’ha spinto a scendere in
campo per evitare il rischio di «non vit-
toria» alle politiche del prossimo anno.
Rischio, sottinteso, che con lui sarebbe
evitato. Lo dicono i sondaggi, spiega,
che da quando è iniziata la sua corsa e
la battaglia delle primarie danno il Pd
ben sopra il 30%. Il che dovrebbe servi-
re, spiega, a chiedere un ulteriore giu-
stificazione a quelli che dicevano che le
primarie avrebbero sfasciato tutto. Ma
il difficile viene ora. Perché giocare be-
ne e poi perdere non serve. «Piuttosto
che perdere bene, voglio vincere male»
urla Renzi che smentisce l’esistenza di
un “piano B”, cioè la gestione della scon-
fitta. «Domenica - promette - non scrive-
remo una pagina di storia, ma di futu-
ro». Per riuscirci c’è da portare più gen-
te possibile ai seggi. Sprona i suoi: «Chi
si ritira all’ultimo km è un vigliacco».
Ma ammette indirettamente di essere
sotto nei sondaggi quando spiega che
se ognuno dei centomila volontari por-
ta 5 voti il gap con Bersani potrà essere
colmato. Luigi De Siervo, dirigente Rai
e suo consigliere, scommette su un me-
no 4% dal segretario domenica sera per
poi giocarsi tutto al ballottaggio. Intan-
to Lino Paganelli, che rappresenta Ren-
zi nel comitato delle primarie, sta predi-
sponendo la squadra di volontari («al-
meno 40mila») che a 2 a 2 dovranno
“controllare” (con cellulare per scatta-
re le foto e email per comunicare i dati)
le sedi di registrazione (sarà possibile
registrarsi anche domenica mattina) e i
seggi di voto. «In passato, in alcune pri-
marie, ci sono stati brogli - avverte Pa-
ganelli -, a Napoli sono state annullate,
noi vogliamo che questa volta vada tut-
to liscio».

Nell’attesa è polemica sulle spese.
Ugo Sposetti, già tesorerie Ds, denun-
cia che Renzi ha già sforato il tetto fissa-
to dai garanti e che solo la Leopolda è
costata 350mila euro. Cifre di fantasia
ribattono dallo staff di Renzi. La Leo-
polda, certifica l’avvocato Alberto Bian-
chi, tesoriere della fondazione Big
Bang, è costata 100mila euro e sarà in-
serita tra le spese della campagna. «Ca-
somai saremmo curiosi di sapere quan-
to è costata l’iniziativa di Bersani a Ba-
ri» chiosa velenosa Simona Bonafè, por-
tavoce del comitato Renzi.
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La corsa per le primarie del centro-
sinistra rappresenta una «campa-
gna elettorale splendida per chi co-
me noi non dispone di aereo-taxi,
di jet privati e di amici delle Cay-
man»: il leader di Sel, Nichi Vedola,
muove un nuovo attacco, senza no-
minarlo, al sindaco di Firenze Mat-
teo Renzi. «Per chi - ha aggiunto il
presidente della Regione Puglia ar-
rivato a Bologna per partecipare a
un incontro con gli attivisti del suo
comitato elettorale - ha mezzi fran-
cescani è una campagna elettorale

travolgente».
«Renzi - afferma ancora Vendola

- gioca tantissimo con le bolle me-
diatiche, è stato costruito mediati-
camente. Vive - ha aggiunto - molto
di battute ed è tutto interno ad
un’idea di teatrino della politica».
A giudizio di Vendola il sindaco di
Firenze «fugge completamente il
confronto con i drammi veri
dell’Italia di oggi. La sua è sempre
una polemica interna alle tattiche
di Palazzo». Pertanto, ha concluso
Vendola, «credo che domenica i cit-
tadini del centrosinistra decideran-
no fuori dai desideri dei potentati
economici ed editoriali chi sarà il

ILCENTROSINISTRA

VLADIMIROFRULLETTI
FIRENZE

Renzi: solo con me
ci sarà cambiamento

SEGUEDALLAPRIMA
Cioè fate la prima mossa, giocate
d’anticipo. Poi ha detto che si augura
che l’Italia abbia sempre due cose
importanti: una è «avere il gusto del
futuro, profondo»; l’altra è che «non si
può immaginare nessun futuro senza
che sia scritto insieme agli spazi
bianchi della società», i quali spazi
bianchi sarebbero la solitudine, la
povertà, la semplicità. Bisogna
scriverli, quegli spazi, dice Baricco.
Poi dà il suo contributo per la cultura
di questo Paese. Dice che la prima
cosa da fare è «distruggere le navi»,
come fecero gli Arabi arrivati in
Spagna dal mare, per far capire che
sarebbero rimasti, oh se sarebbero
rimasti. Nel contesto attuale,
distruggere le navi significa due cose:
la prima è che l’unico grande
problema di questo Paese è

l’educazione; la seconda è che serve
uno «spirito costituente», perché si
tratta «non di riformare, ma di
rifondare. Completamente». Certo, si
può mettere al primo posto il lavoro,
ma la seconda cosa è allora «tornare
ad educare il Paese». Farlo significa:
«valutare e giudicare». Il merito,
d’accordo, ma solo se si è capaci di
«dare un punteggio e valutare». Due
cose ancora, dunque.
Orbene, immagino che vi siate fin qui
concentrati sulle parole tra virgolette.
E avete fatto male: quello che rileva
anzitutto è il fatto che ogni volta si
tratti di due cose. Di due: non una,
non tre. Una cosa corre sempre il
rischio di essere cosa qualunque.
Baricco può, certo, limitarsi a indicare
una cosa soltanto, ma in tal caso deve
trattarsi senz’altro di una cosa unica e
della prima cosa. Distruggere le navi,
ad esempio, e di lì «conquistare un
panorama nuovo» (e di nuovo le cose
son due). Tre cose no, perché tre è il
numero della sintesi, della
mediazione, un modo per tenere

insieme le cose, unito il Paese, e
Baricco non ne vuol sapere. Baricco
vuole giocare una partita mai giocata
prima e ripartire da capo. Non
meraviglia dunque che quando vuol
prendere di mira le cose ripetitive e
noiose che dicono gli altri, ecco che
diventano subito «tre o quattro»:
un’elencazione monotona, grigia,
prosaica. Vuoi mettere con la
definitività trasmessa dall’immagine
delle navi che bruciano? Gesto
bellissimo, dice Baricco, e sottolinea:
«spero che percepiate la bellezza del
gesto». Mentre i politici si affannano a
stendere programmi, Baricco non ha
da chiedere che un gesto. Però
bellisimo. Però definitivo. In effetti, c’è
sempre il sospetto a leggerlo, e a
vederlo, che non si tratti per lui di
scrivere o parlare, ma di compiere un
bel gesto.
Siamo così alla domanda che bisogna
porsi: a quali condizioni è possibile
compiere un bel gesto? Non ogni
azione, infatti, assurge al rango di
gesto. Non ogni fare umano si

scolpisce come in una sequenza degna
di un film di Sergio Leone, sul quale
sembra sempre che Baricco immagini
di stare. Prima condizione: silenzio,
niente intorno. Un bel gesto è più
unico che raro, irripetibile, mai visto
prima. Un bel gesto, per definizione,
non è che possa avere eguali o che
molti possano fare insieme. Poca
moltitudine, pochissima uguaglianza
può stare dietro un simile gesto.
Seconda condizione: niente fini o
scopi. Un bel gesto è bello perché
compiuto in sé. Se avesse uno scopo
fuori di sé, si abbasserebbe
immediatamente a mezzo in vista
dello scopo. Un bel gesto deve potersi
compiacere in sé (e darsi poi
all’ammirazione altrui).
Terza e ultima condizione: un gesto
deve fare un certo effetto. E tuttavia,
poiché abbiamo perso il contatto con
le cose grandi, con i gesti che in altre
età compivano dei ed eroi, bisogna
«ricorrere all’artificio democratico di
sostituire il non misurabile effetto
della grandezza con la misurabile

grandezza dell’effetto». Queste ultime
parole non si trovano però nel
discorso di Baricco, ma nel capitolo
dell’Uomo senza qualità di Musil
dedicato al «Grande scrittore, visto
davanti». Effettivamente c’è, nel modo
in cui Baricco parlava ieri, qualcosa
che somiglia al problema posto da
Musil e che non ha a che fare con i
contenuti sacrosanti del suo discorso:
con l’importanza dell’educazione, con
l’esigenza di non dimenticare le
solitudini, con la necessità di profondi
cambiamenti. Non con i contenuti, ma
con la forma. Anzi: con la ricercatezza
del gesto di Baricco, e quel certo
bisogno di mantenere un contatto con
la grandezza, ora che «grande è solo
quello che è ritenuto grande» e quindi
«grande è anche ciò che una
pubblicità efficiente proclama tale».
Una pubblicità efficiente, diceva
Musil, ma anche un testimonial
d’eccezione. Che vorrà pure ripartire
da capo, come dice, ma nel suo gesto
corre spesso il rischio di approdare
solamente a sé.

Baricco e la ricerca del bel gesto che non unisce

Vendola all’attacco:
«No a jet e Cayman»

. . .

Nessun piano B in caso
di sconfitta: «Voglio
vincere anche male,
anziché perdere bene»

IVAN CIMMARUSTI
politica@unita.it

● Il sindaco di Firenze dalla Leopolda: «Non
abbiamo bisogno della giustificazione come loro
Noi mai invischiati nel fallimento di questi anni»
● Brogli, Paganelli accusa: «Ci sono già stati»
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C
ome un anno fa, Renzi
dal palco della Leopol-
da a giocare la carta del-
la rottamazione e Bersa-
ni in mezzo ai duemila
giovani delle regioni

del Mezzogiorno che si sono iscritti alla
scuola di formazione politica
“Finalmente Sud” a parlare di un cam-
biamento che non può essere soltanto
generazionale. Con due differenze.
Una, non di sostanza: l’anno scorso il
leader del Pd era a Napoli, ieri a Bari.
La seconda, più importante: Renzi e
Bersani ora sono in corsa, insieme a
Vendola, Tabacci e Puppato, per la pre-
miership del centrosinistra.

La sfida si giocherà domenica prossi-
ma nei diecimila seggi che verranno al-
lestiti in tutta Italia. E Bersani, che chiu-
derà la sua campagna sabato sera a Ge-
nova, vuole impiegare i sette giorni che
mancano alla chiamata ai gazebo a par-
lare dei problemi del Paese e di quel
che dovrà fare il prossimo governo per
affrontarli. Senza farsi distrarre da po-
lemiche giudicate non solo sterili, ma
anche dannose per tutti.

BASTAINSULTI
«Non si possono insultare in questo mo-
do i volontari», scuote la testa il leader
del Pd. A Bersani non piace il clima di
sospetti fomentato attorno alle prima-
rie da Renzi e dai suoi sostenitori. Con i
duemila giovani arrivati a Bari da tutte
le regioni del Sud, il segretario del Pd
parla di scuola, di un Mezzogiorno vitti-
ma di «vergognosi sospetti» in questi
anni di berlusconismo e leghismo, di
dialogo tra le istituzioni e di Costituzio-
ne. Non vuole discutere invece di rego-
le e procedure delle primarie, né vuole
farsi trascinare in una polemica che, ra-
giona con i suoi, «fa solo del male alla
ditta».

Però man mano che gli raccontano i
dettagli del vademecum per i rappre-
sentanti di seggio di Renzi, man mano
che gli riportano le frasi pronunciate al-
la Leopolda e il riferimento al rischio
«brogli», Bersani si convince che una
parola deve dirla. Non per difendere se
stesso o i dirigenti del Pd o chi ha stabili-
to quali debbano essere le regole per le
primarie. Ma per difendere quanti in
questi giorni stanno dedicando tempo e
impegno a far registrare chi il 25 vuole
votare, e che poi domenica prossima ga-
rantiranno lo svolgimento della consul-
tazione popolare. «Non diamo l’impres-
sione che in una partita così bella e puli-
ta ci sia qualcuno che voglia far dei truc-
chi. Lasciamolo eventualmente dire

agli avversari queste cose, a chi non ci
vuole, che ce ne sono già parecchi».
Quello che non si può fare, per Bersani,
è mettere ora in discussione procedure
scelte collegialmente per la sfida ai ga-
zebo, o diffondere sospetti sul lavoro
dei volontari perché «è tutta gente per-
bene».

I dati comunicati dai responsabili
del sito web attraverso cui è possibile
registrarsi (www.primarieitaliabeneco-
mune.it) e dai membri del coordina-
mento nazionale fanno ben sperare cir-
ca i dati dell’affluenza che dovrebbe es-
serci domenica prossima. Quota mezzo
milione è già stata superata e si preve-
de un incremento delle registrazioni in
questi ultimi sette giorni. Per questo an-
che le polemiche del fronte renziano
sulle code, le lungaggini burocratiche e
la volontà di ridurre la partecipazione
per impedire al sindaco di Firenze la vit-
toria, vengono giudicate infondate.
«L’affluenza delle primarie io la voglio
altissima, tanto è vero che non abbia-
mo fatto meno occasioni di partecipa-

zioni ma di più - spiega Bersani - perché
quel giorno lì, come è avvenuto in tutte
le altre primarie, la gente si potrà iscri-
vere e votare, ma in più abbiamo messo
in piedi un meccanismo di pre-registra-
zione. Cerchiamo di star sereni che le
cose van benissimo. Cerchiamo di usa-
re argomenti amichevoli». E le code?
«Servirà un po’ di pazienza perché non
è che abbiamo il ministro dell’Interno,
sono tutti volontari. Immagino che qui
e là potrà esserci qualche coda, però le
pre- registrazioni ci aiuteranno un po-
chino a sgonfiare questo meccanismo».
E l’obbligo di iscrizione all’albo degli
elettori del centrosinistra? «Questo al-
bo non è burocrazia, può creare la co-
munità dei progressisti, raggiungibile,
consultabile. Noi possiamo avere con
questo albo una cosa che in Europa nes-
suno ha e, quindi, avere una platea, una
comunità raggiungibile con la quale si
possa anche procedere ad altre consul-
tazioni. Incoraggiamo la gente ad an-
darsi a registrare».

Per Bersani queste primarie devono
tirare la volata al centrosinistra in vista
delle politiche del prossimo anno. Che
saranno elezioni, secondo il leader del
Pd, utili a costruire «un’alternativa di
sistema rispetto quanto è stato negli ul-
timi venti anni». Da superare è il berlu-
sconismo inteso non come persona ma
come modello. Un modello che invece
da più parti si tende a perpetuare, sep-
pur in forme diverse. Perché andato via
Berlusconi, «in vena» è rimasta la tossi-
cità del personalismo e in questo senso
«possono arrivare altre novità» altret-
tanto disgregatrici. Per questo Bersani
mette in guardia dal rischio di nuove
«generiche ammucchiate», o da quello
rappresentato da chi, come Grillo, «vuo-
le comandare dal tabernacolo».

È sempre il modello dell’«uomo solo
al comando» che per il leader del Pd va
evitato, di un personalismo non utile a
raggiungere l’obiettivo. La prossima le-
gislatura servirà anzi un’ampia allean-
za, un «patto di legislatura» tra progres-
sisti e moderati necessario per affronta-
re le difficili sfide che ci attendono.

E se Montezemolo parla di ricostru-
zione, riscossa civica, civismo, Bersani
fa notare che «sono le stesse parole che
noi stiamo dicendo ormai da due o tre
anni». Il presidente della Ferrari ci ag-
giunge il riferimento all’attuale pre-
mier. Dice il leader del Pd: «Consiglie-
rei di non tirare Monti per la giacca, per-
ché in questo momento svolge una fun-
zione molto delicata, utile al Paese e cre-
do che dovrà svolgere anche nella pro-
spettiva».

Renzi arriva per il discorso
di chiusura alla convention
«Viva l’Italia viva. Il meglio
deve ancora venire» FOTO ANSA

L’INTERVENTO

MILA SPICOLA

vincitore delle primarie».
Vendola si vede «assolutamente

vincente»: «Io le primarie le ho sem-
pre perse nei sondaggi e le ho sem-
pre vinte nelle urne». Lo ha detto, a
margine di un incontro elettorale a
Cesena, il leader di Sel Nichi Vendo-
la, che non ha mancato di pungere
anche l’altro candidato alle prima-
rie, il sindaco di Firenze Matteo Ren-
zi.

Il leader di Sel ha anche polemiz-
zato con Alfano secondo il quale la
sinistra italiana non è idonea a gover-
nare questo paese perché faranno
gli stessi disastri che ha fatto il cen-
trosinistra che ha già governato. «Le
parole di Alfano sembrano tratte da

una gag di “Scherzi a parte”. Abbia
per lo meno il pudore di tacere e di
andare al diavolo», ha detto il gover-
natore della Puglia. «Siamo alla fine
di 15 anni di berlusconismo - che per
devastazione morale, economica e
sociale rappresentano davvero un
unicum nella storia d’Italia».

NOAI DEMIURGHI
Infine su Montezemolo: «Penso che
rivediamo lo stesso film di chi si pro-
pone da imprenditore come homo
novus per salvare il Paese. Non ab-
biamo più bisogno di demiurghi - ha
aggiunto Vendola -, di uomini soli al
comando. Ne abbiamo già avuti trop-
pi di unti del Signore, di uomini della
Provvidenza: abbiamo bisogno di un
popolo che si alzi in piedi e che con-
senta a questo paese di ritrovare la
strada della salvezza». «Credo - ha
concluso - che Montezemolo sia sta-
to un protagonista, dal lato del siste-
ma di impresa, sia della prima che
della seconda repubblica».

ILCASO

Bersani difende i volontari Pd
«Basta uomini soli al comando»

● SCRIVO A CALDO QUESTEPOCHE
RIGHE,APPENA SCESADALPALCO

DELLALEOPOLDA e sul treno per
Roma, prima di tornare a Palermo.
La mia terza Leopolda, diversa dalla
seconda, come dalla prima. Nel 2010
fu una scommessa accogliere l’invito
di Civati a Firenze. Non tanto per i
temi, che erano e sono i miei: la
voglia di essere militanti liberi da
logiche di contea o di appartenenza,
quanto, lo ammetto, per la distanza
reale Palermo-Firenze. Allora ero un
dirigente del Pd e un’insegnante.
Oggi non sono più nel Pd e sono una
ricercatrice a Roma Tre sui temi
dell’innovazione dei sistemi
d’istruzione. In mezzo, due anni e un
lento allontanamento dalle logiche
territoriali del mio partito.
Attenzione, non è un’accusa, ma
un’estraneità. E questo sentimento

l’ho condiviso sempre con quasi tutti
quelli che ho trovato a Firenze. Non
sono «renziana», l’ha detto oggi
Matteo, quella è una malattia; sono
solo qualcuno che ha creduto in un
progetto comune di innovazione
politica. Che sostanzialmente
consiste nel credere che, posta la
pregiudiziale unica della giustizia
sociale e della diffusione della
conoscenza, se hai qualcosa da dire e
mi convinci ti ascolto e ti seguo, se
hai qualcosa da fare e la sai fare la
fai. A prescindere da logiche di
appartenenza. Chi lo decide?
L’elettore. Questa cosa mi ha
sempre affascinata, non tanto la
rottamazione dei leader di lungo
corso, quanto la rottamazione della
modalità frequente del fare politica
in Italia come anche del vivere e
lavorare: quella della cooptazione, a
cui poi si affiancano logiche di
fedeltà totale a un leader, non di
lealtà, cosa ben diversa. Che poi sia
un esponente di partito, un barone
universitario, un manager pubblico,

poco cambia. L’Italia va avanti per
cooptazione, non per
riconoscimento autonomo delle
eccellenze. Non è un metodo che
porta lontano. Io sono nata alla
politica nel 2007, col Pd e con un
sogno. Fare di quel partito lo
strumento per migliorare la scuola
in Italia. Ma nella quotidianità di
dirigente Pd molte scelte non mi
hanno trovato concorde. Posizione
legittima e auspicabile se qualcosa
non si condivide. Ecco, penso che il
motivo che mi avvicina di più a
Matteo è il ritenere il dissenso,
l’indipendenza di pensiero, anche se
minoritaria o contraria come una
sacrosanta, democratica forma di
vitalità, non come un attacco a chi
non la pensa allo stesso modo.
L’Italia deve tornare ad esprimere
dissensi più che consensi in modo
maturo e proficuo. L’altro motivo è,
e di questo va dato merito a Renzi, il
costante desiderio di porre come
controparte non il compagno di
partito ma il Paese, le persone.

Parlare a loro, ascoltare loro.
Interpretarne disagi, sogni, desideri,
bisogni. Se una crisi hanno i partiti
oggi è anche perché hanno smesso
di farlo, lo hanno messo in fondo alle
agende. Ecco com’è nata la
Leopolda e come è sempre cresciuta.
Sperimentando anche un modo
nuovo di fare politica, anche e
soprattutto in merito ai linguaggi.
Non ci si stupisca dunque se i
giovani accorrano. Si parla la loro
lingua. Qualcuno mi dice: manca la
politica. Io dico: manca «quel tipo di
politica», questa è altro. Altre
priorità e altri fini. Qualcuno mi
dice: non è sinistra. Io dico che tutto
ciò che non è democratico, inclusivo,
aperto, indipendente non interpreta
fino in fondo i valori della sinistra.
Qualcuno mi dice: i contenuti non
sono di sinistra. Io dico, riferendomi
ai miei temi: parliamo entrambi di
scuola, di asili, di formazione, però
alla Leopolda a farlo ci siamo
persone di scuola, dell’università,
che nel mondo reale con quei temi ci

lavorano, ci fanno ricerca in Italia e
all’estero, raggiungono alti livelli di
standards scientifici, e dunque una
«considerazione» sulle cose se la
sono guadagnata lavorando e
meritandosela, mentre nella politica
non vorremmo più invece
«piazzamenti» preventivi di persone
che debbano «studiarsela n’attimino
la faccenda». Riconoscere i meriti è
giustizia, ed è di sinistra. Gli italiani
hanno il dente avvelenato. Molti non
voteranno, molti invece vorremo
riportarli ad avere fiducia in una
politica che parli di loro e a loro,
ammettendo sbagli, una politica che
non gli chieda, nell’era digitale,
quattro certificati, due file, e delle
credenziali per votare, con la scusa
che «se ci tieni per davvero non ti
pesano». Perché oggi dovrebbero
essere i «votandi» a portare un
certificato di fiducia agli elettori, e
molti di loro una giustificazione per
aver condotto il Paese dov’è. Renzi
mi assicura tutto ciò? Più degli altri
mi offre una possibilità in tal senso.

La nuova Leopolda, ora ci sono più scuola e cultura

Il leaderdelPdieriaBari
tra iduemilagiovani
diFinalmenteSud
SaràaGenova lachiusura
dellasuacampagna
per leprimarie

SIMONECOLLINI
scollini@unita.it

. . .

Su Montezemolo:
«Non è un uomo nuovo,
abbiamo avuto già
troppi unti del Signore»
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Doveva averla immaginata assai diversa,
la sua discesa in campo, quando nell’otto-
bre di tre anni fa Luca di Montezemolo
lanciò Italia Futura. Ieri, 36 mesi di mez-
zi annunci e altre mezze smentite, quel
giorno è arrivato, e la platea era davvero
delle grandi occasioni: gli studios De Pao-
lis sulla Tiburtina gremiti da 7mila perso-
ne, così tante che dal palco non si vedeva
il fondo dell’immenso capannone.

«Oggi abbandoniamo le tribune per-
ché l’Italia torni a giocare in attacco e a
vincere», esordisce con enfasi il patron
Ferrari, subito costretto dalla realpolitik
a farsi da parte. Perché «la partita della

ricostruzione dell’Italia si gioca nel mon-
do e sui mercati, Monti la sa giocare me-
glio di tutti gli altri e lo ha dimostrato nei
fatti». «Ammetterlo non è debolezza ma
una assunzione di responsabilità», scan-
disce dal palco, e vale per me che pure ho
avuto qualche esperienza di successo nel-
la vita...». «Ma dovrebbe valere per chi è
in politica da decenni con i risultati che
ogni giorno vediamo», si sfoga.

È emozionato, Montezemolo, con la
gamba che oscilla sotto il palchetto tra-
sparente di plexiglass, le mani continua-
mente a riavviare il famoso ciuffo, men-
tre lancia frecciate a destra e manca, alla
«politica che ha fallito», e questo vale per
Berlusconi («Non vogliamo mai più
un’Italia derisa e commissariata di cui

vergognarsi») e anche per il centrosini-
stra, che viene dipinto più come un avver-
sario che come un potenziale alleato. «Se
non ci sarà una novità sostanziale nell’of-
ferta politica, il risultato delle elezioni po-
trebbe portare alla guida del Paese uno
schieramento eterogeneo e confuso, una
riedizione dei governi i cui ministri scen-
devano in piazza contro provvedimenti
varati dal loro esecutivo», attacca. «Una
compagine ostaggio di populismi che ri-
fiutano gli impegni internazionali» e che
porterebbe un nuovo impennamento de-
gli spread e della pressione fiscale. Uno
scenario a tinte fosche che spinge Monte-
zemolo a dire che «non esiste alcune se-
ria alternativa alla nascita del fronte civi-
co». Non è lo spauracchio dei comunisti
di berlusconiana memoria, ma una scel-
ta di campo che punta dritta a quei «mi-
lioni di elettori senza più riferimento», so-
prattutto quelli del Pdl, che rischiano di
finire nell’astensione o tra le braccia di
Grillo che «vuole distruggere tutto in un
Paese dove ormai ci sono solo macerie».

Dal palco della convention che si pone

ILCOMMENTO

EMANUELEMACALUSO

«Appuntidiviaggio»
sulsitodiPalazzoChigi:
quasiadescrivere
unpercorso
chedovràcontinuare
sullastessarotta

Nuove liste invece di partiti
Così vince la disgregazione

N
essuno mi domanda
impegni oggi, e io og-
gi non do nessun im-
pegno...». Nel giorno
in cui Casini chiede al-
la «politica» di richia-

mare Monti dopo le elezioni, e «con il
suffragio dei cittadini». Nelle ore in
cui Fini augura alle forze che sosten-
gono il professore di raggiungere «un
consenso sufficiente perché il futuro
capo dello Stato prenda in considera-
zione l’ipotesi di affidargli l’incarico».
Negli stessi momenti in cui Monteze-
molo celebra il superamento di Italia-
Futura per «dare fondamento politico
ed elettorale al discorso iniziato dal
governo» tecnico «perché possa prose-
guire», il premier non si chiude alle
spalle la porta di Palazzo Chigi, ma in-
via un messaggio chiaro a chi lo tira
per la giacchetta (sostenendo magari
l’esatto contrario).

«Da qui al 10 marzo», data probabi-
le delle elezioni anticipate, «continue-
rò a svolgere l’attività di presidente
del Consiglio, salvo imprevisti, anche
perché abbiamo di fronte scadenze
cruciali», spiega Monti a Ferruccio
De Bortoli, durante la presentazione
alla Bocconi de La democrazia in Euro-
pa, scritto con Sylvie Goulard. Dichia-
razione che dovrebbe porre fine al
pressing di chi punta a convincere il
professore a guidare una lista centri-
sta. Eccome se non gli hanno chiesto
l’impegno che pure Monti - con ele-
ganza - nega! Il premier non intende
scendere in campo direttamente, al-
meno in questo momento. Ma c’è chi
spera di poter utilizzare in campagna
elettorale almeno il suo nome.

Monti rimarrà formalmente super
partes, fino alla conclusione del suo
mandato. Poi, se «la politica» avrà bi-
sogno di lui «valuterà» (e «non si tire-
rà indietro»). La riflessione di queste
settimane, e i consigli del Quirinale,
avrebbero definito la strada da imboc-
care. Ripensamenti sono sempre pos-
sibili, naturalmente, ma l’identifica-
zione di Monti con una posizione cen-
trista elettoralmente minoritaria, po-
trebbe giocare a sfavore di un futuro
impegno a Palazzo Chigi o al Quirina-
le. Anche se «non sollecita alcun inca-
rico», spiegano ambienti di governo,
«Monti ha ben chiaro che da lui do-
vranno passare». Niente discesaincam-
po, quindi, visto che - tra l’altro - il pro-
fessore è già senatore a vita.

Altra cosa, certo, se ci fosse una ri-
chiesta esplicita di Bersani e Alfano,
oltre che di Casini e Montezemolo.
Ma si tratta di eventualità difficili da
immaginare. Nel governo, in ogni ca-
so, c’è chi è convinto che una candida-
tura di Monti guadagnerebbe consen-
si ben maggiori di quelli di cui godono
attualmente i centristi. I sondaggi sul
gradimento del professore sono delu-
denti, tuttavia. Per Ipr Marketing gli
italiani che ripongono molta o abba-
stanza fiducia in Monti corrispondo-
no al 48% (-4% rispetto allo scorso set-
tembre; in picchiata rispetto al 62% di
gennaio). Nel 2011, quando si insediò
a Palazzo Chigi, Monti vantava con-
sensi pari al 50%.

Niente Monti capolista, quindi. Al-
tra cosa quel gesto esplicito di simpa-

tia che gli chiede l’area che difende
l’operato del governo e propone il bis
a Palazzo Chigi dell’ex presidente del-
la Bocconi. Ieri, incalzato dal diretto-
re del Corriere, a proposito della con-
vention promossa da Montezemolo, il
premier ha ammesso di guardare
«con favore» al fatto «che gruppi nu-
merosi della società civile si stiano at-
tivando per riappassionare i cittadini
alla cosa pubblica». La lista o le liste
(Montezemolo&C e Casini&C) che si
richiamano alla politica del professo-
re, in sostanza, potrebbero costituire
«il partito di Monti» anche senza la di-
scesa in campo esplicita del premier
in vista del 2013. Una «riserva» per su-
perare di fatto l’eventuale limite di un
presidente del Consiglio che non può
fare riferimento a una propria forza
parlamentare.

Ma una cosa è auspicare che si crei-
no le premesse per la nascita di un
Ppe italiano, riferimento al quale
Monti si sente affine, altra cosa è tifa-
re esplicitamente per un’affermazio-
ne elettorale di un’area e perdere, di
conseguenza, un profilo di neutralità
istituzionale indispensabile per il futu-
ro. Il professore potrebbe pronuncia-
re attestati simpatia, difficile - però -
che si sbilanci oltre mettendo in diffi-
coltà la navigazione di un governo che
deve approdare al marzo 2013. Anche
per questo, alla convention di Verso la
Terza Repubblica, chi si attendeva un
messaggio di Monti - una sorta di be-
nedizione - ieri è rimasto deluso.

Il professore non si chiude alle spal-
le il portone di Palazzo Chigi, schie-
randosi nella contesa elettorale. Ieri,
sul sito on line del governo, Monti ha
tracciato un bilancio del primo anno
del suo esecutivo promuovendosi e fa-
cendo autocritica. Ma ha disegnato an-
che la cornice politico-programmati-
ca dell’esecutivo che nascerà nel
2013. E’ l’Agenda Monti la ricetta che
il premier prescrive per un futuro,
con o senza di lui.

APPUNTIDI VIAGGIO
Sottotitolo del documento? Appunti di
viaggio, quasi a descrivere un percorso
che dovrà continuare lungo la rotta
degli ultimi 12 mesi. Rigore più cresci-
ta, ma anche nuova attenzione al disa-
gio sociale che, come dimostrano i taf-
ferugli davanti alla Bocconi, descrive
un Paese pronto a esplodere.

Monti rivendica con orgoglio i risul-
tati ottenuti sul terreno del risana-
mento e su quello della credibilità in-
ternazionale di un’Italia « tornata a es-
sere partner attivo e propositivo, pro-
tagonista delle scelte strategiche e nel-
le concrete decisioni operative». An-
che grazie ad un «impianto» di rifor-
me «condiviso dalla “strana maggio-
ranza” che ha appoggiato l’esecutivo»
si affaccia la 2013 un’Italia «diversa».
«Più consapevole, più responsabile,
più credibile rispetto a un anno fa».
Ma «la strada da compiere è ancora
lunga», parola di premier.

ILCONFRONTOPOLITICO

Montezemolo aspetta
il Prof e attacca il Pd

ANDREACARUGATI
acarugati@unita.it

● L’INTRECCIOPERVERSO TRA CRISI
ECONOMICAE CRISIDELLAPOLITICA

PROVOCADISASTRISOCIALI, ambientali
e civili che convivono con la
nostra quotidianità. Ormai siamo
alla vigilia delle elezioni e, a mio
avviso, sono molti i cittadini che
non vedono ancora una via
d’uscita. Solo la politica può
indicare e costruire una via
d’uscita. Ma è proprio qui il punto
più dolente della situazione in cui
ci troviamo. Ieri, Barbara Spinelli
ha scritto un articolo su
Repubblica con un titolo
significativo ed evocativo: «Il

fattore P e i re negligenti».
Evocativo perché l’autrice ricorda
che il fattore K, locuzione usata
nel 1979 da Alberto Ronchey,
avrebbe «impedito all’Italia per
mezzo secolo di darsi una
democrazia compiuta». Non è
questa la sede per discutere,
anche con la Spinelli, se nel 1979,
quel fattore, che certo influì nel
senso da lei indicato, aveva
ancora una validità, dopo che
Moro, La Malfa, Nenni e altri, già
nel 1976, ritenevano che il Pci di
Berlinguer poteva esercitare un
ruolo «nell’area di governo».

Ma veniamo all’oggi. Sia chiaro,
penso che effettivamente, come
dice la Spinelli, in Italia opera il
«fattore P». E va individuato non
tanto nelle cose che hanno detto

Monti e altri sulla politica, e
nemmeno nel loro operato più o
meno criticabile, come fa
l’editorialista di Repubblica. Chi
ha animato il fattore P sono tutti
coloro che anziché lavorare per
rinnovare e riproporre forze
politiche forti, le hanno
delegittimate e hanno fatto
politica (con la p minuscola)
attraverso altri canali: partiti
personali, lobby, ulivi e candidati
fasulli della «società civile».

Eppure sono stati i grandi
partiti di massa a costruire nel
dopoguerra la democrazia e a
dotarla di una Costituzione che ha
garantito libertà politica e
crescita sociale. E sono stati quei
partiti che non si possono più
nominare, Dc, Pci, Psi, nell’aspro

NINNIANDRIOLO
ROMA

ILRETROSCENA

Monti non prende
impegni fino al voto
«Ma ci sarò...»

. . .

Il premier non si espone
ma è convinto che un suo
impegno diretto farebbe
lievitare le liste centriste

. . .
Monti cala nei sondaggi
sul gradimento:
quattro punti in meno
rispetto a settembre

● Alla convention di Italia Futura l’obiettivo sono
i partiti, gli sprechi, lo Stato: «L’unica patrimoniale
va messa lì» ● Riccardi e Olivero insistono per
l’agenda sociale: cittadinanza ai bimbi immigrati
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come la prima pietra della Terza repub-
blica, il patron Ferrari è l’unico ad attac-
care frontalmente il centrosinistra.
Non lo fanno il ministro Andrea Riccar-
di, che è il partner forte dell’operazio-
ne, e neppure Andrea Olivero delle Acli
e il presidente trentino Dellai, che parla-
no della necessità di uscire dalle stret-
toie tecnocratiche, di dare un’anima so-
ciale all’agenda Monti che vada oltre la
riduttiva definizione di «centro» (a par-
tire da proposte come la cittadinanza ai
bimbi immigrati) e una robusta legitti-
mazione di popolo al «governo della ri-
costruzione» che vorrebbero guidato
da Monti. Ma in alleanza con le forze
progressiste. Anche perché tutti, com-
preso Mr. Ferrari, ribadiscono che la
prossima sarà una «legislatura costi-
tuente», e nessuno si illude che la lista
«Italia civica» (questo uno dei nomi pa-
pabili) possa ottenere la maggioranza
parlamentare.

La scena di ieri si può riassumere co-
me un debutto con immediata abdica-
zione a favore di un incoronato in contu-
macia. Un fenomeno in effetti assai sin-
golare nella storia politica italiana.
«Non chiediamo al premier Monti di
prendere la leadership del movimen-
to», scandisce Montezemolo. «La lea-

dership è rappresentata da tutti noi. Og-
gi abbiamo iniziato un’opera di convin-
zione su Monti, ogni cosa a suo tem-
po...». Dellai utilizza una metafora alpi-
nistica: «Ci siamo messi in cordata e il
capo-cordata al tempo giusto saprà co-
sa fare». E tuttavia gli insistiti richiami
al «deus ex machina» (Riccardi cita il
nome Monti oltre dieci volte) non scal-
dano più di tanto la platea. Che si in-
fiamma molto di più quando Monteze-
molo bastona i politici («mai più dele-
ghe in bianco») o quando propone un
piano di dimagrimento dello Stato
«troppo invadente» e di taglio agli spre-
chi, con la creazione di una «agenzia
delle uscite» per monitorare la spesa. E
aggiunge: «La vera patrimoniale da fa-
re è quello sullo Stato».

Il capo di Italia Futura ribadisce di
non chiedere alcun ruolo per sé, non
chiude le porte a Udc e Fli ma fissa dei
paletti stringenti: «Il rinnovamento del-
le idee e delle persone è un requisito
ineludibile, non accetteremo gattopar-
dismi». Più che altro, Montezemolo si
rivolge ai singoli che nei vari partiti
«condividono la nostra impostazione e
che devono uscire allo scoperto». In pla-
tea spuntano volti dell’Udc come Ador-
nato e Galletti, i finiani Della Vedova,
Giulia Bongiorno e Filippo Rossi, gli ex
rutelliani Lanzillotta e Vernetti, gli ex
Pdl Versace e Destro e Gabriele Alberti-
ni. Dal Pd arrivano Castagnetti, Gentilo-
ni, Giacomelli, Garofani e Ceccanti co-
me osservatori. In prima fila anche il
leader Cisl Bonanni e il sottosegretario
all’Editoria Paolo Peluffo.

D
ice che «non c’è più
t e m p o p e r f a r l e
all’americana», assem-
blee con votazione fina-
le spalmate in cinque
date dal 16 dicembre al-

la prima settimana di febbraio. Comuni-
ca che «chiederà al presidente Berlusco-
ni di convocare un nuovo ufficio di pre-
sidenza per martedì per decidere il dà
farsi». Dice tutto questo il segretario Al-
fano alla platea riunita a Milano per la
convention organizzata da Gasparri e
La Russa che tiene a battesimo “I circo-
li del centrodestra”, tentativo di far cre-
dere che il Pdl ha una struttura partito
sul territorio. «Sono già cento circoli in
una sola giornata e li decuplicheremo»
trionfa La Russa che sembra un mago
moltiplicatore.

Rivedere la formula delle primarie.
Detto oggi, con l’election day del 10
marzo nei fatti ufficiliazzato, equivale a
dire che le tanto sofferte primarie del
Pdl non si faranno più. «Non c’è tempo,
come facciamo? - si chiede Denis Verdi-
ni che legge il messaggio arrivato da Mi-
lano mentre è con Altero Matteoli e al-
tri 22 parlamentari berluscones alla
convention “Fondazione della liber-
tà-Per il bene comune” organizzata ieri
mattina a Firenze. «A questo punto, vi-
sto le date, le nostre primarie coincido-
no con la campagna elettorale. Mi pare
una sovrapposizione da evitare».

Il pallino di Alfano, le primarie, ri-
schia così di finire in una buca cieca con
il divenire degli eventi. Per la gioia dei
berluscones puri che questa roba «sco-
piazzata dal Pd» non l’hanno mai ama-
ta. Per la gioia, soprattutto di Berlusco-
ni che le ha sempre viste, e subìte, come
un rischio per l’immagine stessa del
suo partito. Per vari motivi: perchè sa-
rebbero “finte” e scarsamente competi-
tive visto il poco tempo a disposizione
per organizzarle quindi un boomerang;
infine perchè sarebbero la consacrazio-
ne di Alfano. E anche questo al fondato-
re non sta troppo bene.

Il segretario, da Milano, insiste: «Si
tratta solo di rivedere la formula per-
chè le Camere, con il voto il 10 marzo,
saranno sciolte nella seconda metà di
gennaio. Ma procedure e raccolta delle
firme per le primarie vanno avanti lo
stesso». Ma nelle due convention, a Mi-
lano e a Firenze, ci credono in pochi.

La scelta è già stata fatte: Alfano se-
gretario, per acclamazione quasi unani-
me. Ma con un mandato e paletti preci-
si. Quello votato a Firenze, molto simi-
le a quello milanese, dice così: «No a un
Monti bis» perchè se «l’Italia s’è salva-
ta, non si sono salvati gli italiani e non
certo quelli di centrodestra» (applausi

a scroscio dalla platea del Palaffari);
«restare in un sistema bipolare convin-
to senza accordicchi dopo il voto che
fanno tanto prima repubblica»; «fare di
tutto per portare Casini nel centrode-
stra»; dare vita a «un cartello politico
elettorale per vincere la sinistra che an-
cora ce la possiamo fare»; «abbattere il
debito pubblico»; «ritrovare lo spirito

del 94»; «cambiare il nome del partito»;
«comitato etico per le candidature». E
se di primarie bisogna proprio parlare,
che siano «un congresso di partito che
esprima contenuti politici veri e prima
di tutto un’agenda economica chiara».

La campagna elettorale è ufficial-
mente cominciata. Il Pd è già molto cal-
do grazie alle primarie. Il Pdl agoniz-
zante e ammaccato tenta una rincorsa
disperata e con una sola alternativa: so-
pravvivere o morire. Provano a riparti-
re con una convinzione: «I nostri eletto-
ri non sono scappati ma sono smarriti».
Lo dicono i sindaci che si alternano sul
palco. Il pubblico, la base chiede alla
sua classe dirigente di battere un colpo
che sta diventando troppo tardi. «Il tem-
po è finito», gridano. Vogliono sentire
proposte concrete e no equilibrisimi
sulle primarie.

RINVIARELASENTENZA RUBY
Berlusconi, dopo il manifesto di Mila-
nello, sta ancora pensando cosa fare.
Una cosa è certa: «Fermo non ci sta,
qualcosa s’inventa, una lista, Forza Ita-
lia, qualcosa la farà». Il punto è fargliela
fare senza “danneggiare” Alfano. E ri-
conoscere come primaria la questione
giustizia. Verdini se ne fa portavoce:
«Nella sentenza sui diritti tv non sono
state riconosciute le attenuanti generi-
che che avrebbero impedito l’applica-
zione delle pene accessorie e l’interdi-
zione dai pubblici uffici. Questo è un ac-
canimento mai visto, nei confronti di
una persona incensurata e un capo di
partito. E noi, il popolo del Pdl, siamo
rimasti zitto, non ci siamo ribellati. Ma
cosa avrebbe fatto il popolo del Pci se
una cosa del genere fosse successa a To-
gliatti?». Al di là dei paragoni azzardati,
la platea approva con applausi non di
rito. E c’è un’ovazione quando Verdini
rilancia: «Alfano segretario, ma noi ab-
biamo un solo presidente, Silvio Berlu-
sconi».

Senza il Cav. non hanno dove anda-
re. Amara prospettiva ma realista. E il
nodo giustizia deve essere rimesso in ci-
ma all’agenda. Un nuovo paletto per il
candidato premier. Che sta scaldando i
muscoli, racconta un fedelissimo, «per
non riconsegnare l’Italia alla sinistra»
convinto che gli italiani non stiano da
quella parte là. E per evitare la senten-
za Ruby che, da calendario d’udienza,
dovrebbe arrivare proprio a febbraio.
In piena campagna elettorale. Molti so-
no convinti che non sarà una bella sen-
tenza. Da qui l’ipotesi a cui stanno lavo-
rando gli avvocati di Berlusconi di «stu-
diare una sorta di legittimo impedimen-
to visto che l’imputato è candidato e in
campagna elettorale».

In prima fila alla convention
di If, tra gli altri, il ministro
Riccardi, Olivero (Acli)
e Bonanni FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

. . .

«La partita dell’Italia
si gioca nel mondo
e sui mercati, e Monti sa
giocarla meglio di tutti»

. . .

Verdini: «Su Mediaset
negate le attenuanti
a un capo di partito»
Paure sulla sentenza Ruby

Alfano archivia le primarie
Il Pdl riapre il fronte giustizia

contrasto sociale e politico che
caratterizzò la guerra fredda, con
tante contraddizioni, a fare
dell’Italia un Paese sviluppato e
rispettato in Europa e nel mondo.
E con un sindacato che seppe
sempre coniugare la lotta sociale
con quello per lo sviluppo
economico del Paese e l’interesse
generale. Basta ricordare Di
Vittorio e il Piano del Lavoro,
Lama nel 1978 che al convegno
dell’Eur pose il problema di un
rapporto tra crisi economica e
contratti sindacali negli anni della
crisi, Trentin che nel 1992 firmò il
lodo del governo Amato che
archiviava la scala mobile e si
dimise. Parlo della preistoria?
Guardo solo un passato che non è
riproponibile? No. Parlo dell’oggi,
di un Paese dove la politica è
delegittimata da chi fa «politica»:
questo si è fatto nella lunga
stagione del berlusconismo. E il
centrosinistra ha assemblato
partiti e partitini, liste e listarelle,
senza ritrovare mai se stesso.

Il governo «tecnico» di Monti è
frutto della crisi del

berlusconismo e della assenza di
alternative credibili sul piano
nazionale e internazionale. Il
vuoto della politica è stato
colmato? Non mi pare. In questi
giorni assistiamo a un proliferare
di liste civiche locali regionali e
nazionali, a destra e a sinistra. Si
criticava la Repubblica dei partiti
per approdare a quella delle liste.
E c’è una corsa a candidare Monti
senza Monti. Ieri sul Corriere
Angelo Panebianco si chiedeva:
«Quale sarà la proposta della
forza politica che nasce a Roma?».
Il riferimento è alla iniziativa
pre-elettorale di Montezemolo,
del ministro Riccardi e dei
segretari della Cisl, delle Acli e di
altre associazioni cattoliche a cui
il giornale dei vescovi, Avvenire,
ha dato grande rilievo.
Panebianco parla di una forza
politica, in effetti si tratterebbe di
una «lista per Monti».

Mentre scrivo l’assemblea con
Montezemolo (non sapevo che era
cattolicissimo!) è in corso, ma ieri
mattina Casini ha convocato una
sua platea di militanti Udc per

acclamare (anche in tv) Monti
presidente di un «governo
politico». E quale governo, se il
Pd, Sel e altri fanno le primarie
per scegliere il loro candidato
premier e a destra non si sa chi si
candida, ma non c’è Monti?

Se le cose stanno così i fatti
sono più forti dei progetti: non si
verificano aggregazioni, ma
disgregazioni politiche. Anche
perché nessuno dedica il suo
impegno a costruire grandi partiti
con una forte identità
politico-culturale e una reale
unità democratica. E non sarà
certo una legge elettorale a
costruire forze politiche
consistenti.

Infatti gira e rigira nella
situazione data funzionerà solo la
proporzionale, la quale è in grado
di garantire governabilità solo a
patto che ci siano sulla scena dei
grandi partiti. Oggi non è così.
Ma, ripeto, il rimedio non è nella
legge elettorale. È il modo di fare
politica che occorre cambiare. E
cambiarlo radicalmente.

Anche a sinistra.

Il segretario:«I tempi
coincidonoconquelli
dellacampagnaelettorale,
vannorivisti»
MaleconventiondiMilano
eFirenzehannogiàdeciso

CLAUDIAFUSANI
FIRENZE

Sarà stato il sabato di sole. Sarà stata
la scarsa pubblicità data all’evento.
Ma la manifestazione pro Berlusconi
organizzata per ieri in piazza Santi
Apostoli, nel cuore della Capitale, è
andata praticamente deserta.

Poche persone intorno alle 11, qua-
si nessun sostenitore verso le 13,
quando ormai è risultato chiaro che
anche i più convinti tra i fan avevano
dato forfait.Le transenne e le forze
di polizia sono rimaste schierate inu-
tilmente, dunque, a meno di cinque-
cento metri dalla residenza dell’ex
premier, a Palazzo Grazioli. In piaz-
za Santi Apostoli sono rimasti soltan-
to gli striscioni e i manifesti - con il
vecchio motto «Il Popolo della Liber-
tà - Berlusconi presidente» - esposti
da pochi volontari, i volantini che in-
vocavano «Rialzati Italia!» e qualche
cartolina con il volto del Cavaliere at-
taccata ai pali della segnaletica stra-
dale.

Eppure la manifestazione naziona-
le «Solidarietà al nostro amato presi-
dente Berlusconi» era stata convoca-
ta fin dal 3 novembre («appuntamen-
to sabato 17, dalle 11 alle 13») attraver-
so l’omonimo blog «solidarietàpresi-
denteberlusconi» ed era stata auto-
rizzata dopo la regolare richiesta pre-
sentata presso gli uffici della Questu-
ra di Roma. «Scendi in piazza per di-
fendere il tuo futuro, i tuoi interessi,
la tua libertà!», invocava il blog. Ma
in pochi ne hanno sentito il bisogno.
Al contrario di quanto pensa Daniela
Santanché, che nel frattempo, in on-
da su La Zanzara a Radio 24, si sperti-
cava: «La Russa dice che Berlusconi
non è indispensabile? Dovrebbe ri-
cordarsi che senza Silvio non poteva
neanche lontanamente immaginare
di diventare ministro della difesa, e
con lui molti altri. Berlusconi è l’uni-
co indispensabile nel centrodestra.
Lui e gli altri no».

Deserta la manifestazione
di «solidarietà a Berlusconi»
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In sette punti le Lineeprogrammatiche
per la crescita della produttività e della
competitivitàin Italia. È questo il tito-

lo del documento inviato dalle associa-
zioni delle imprese ai sindacati. Di se-
guito una sintesi dei punti principali. Il
testo integrale è disponibile sul sito
www.unita.it

PREMESSA
Le Parti firmatarie (...) chiedono al go-
verno e al Parlamento di rendere stabi-
li e certe le misure previste per applica-
re, sui redditi da lavoro dipendente fi-
no a 40 mila euro lordi annui, la detas-
sazione del salario di produttività attra-
verso la determinazione di un’imposta,
sostitutiva dell’Irpef delle addizionali,
al 10%. Le Parti, con riferimento alla
decontribuzione del salario di produtti-
vità, chiedono che venga data compiu-
ta applicazione ai contenuti della legge
numero 247 del 2007 che prevede lo
sgravio contributivo fino al limite del
5% della retribuzione contrattuale per-
cepita. (...)

1.CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE
(...) È necessario che il governo tracci
le linee guida per attuare una riforma
strutturale del sistema fiscale che lo
renda più equo. (...)

2.RELAZIONI INDUSTRIALIE
CONTRATTAZIONECOLLETTIVA
(...) Le Parti, tenuto conto delle specifi-
cità dei diversi comparti produttivi,
consolideranno un modello contrattua-

le nel quale il contratto collettivo nazio-
nale di lavoro abbia la funzione di ga-
rantire la certezza dei trattamenti eco-
nomici e normativi comuni per tutti i
lavoratori, e la contrattazione di secon-
do livello (...), operi per aumentare la
produttività. (...). Diviene essenziale
definire attraverso specifiche intese,
un sistema di relazioni sindacali e con-
trattuali regolato e in grado di dare cer-
tezze. (...). Il contratto collettivo nazio-
nale di lavoro - superato definitivamen-
te con il Protocollo del 1993 il sistema
di indicizzazione dei salari - avendo
l'obiettivo mirato di tutelare il potere
d'acquisto delle retribuzioni, deve ren-
dere la dinamica degli effetti economi-
ci, definita entro i limiti fissati dai prin-
cipi vigenti, coerente con le tendenze
generali dell’economia, del mercato
del lavoro, del raffronto competitivo in-
ternazionale e gli andamenti specifici
del settore; i contratti collettivi nazio-
nali di lavoro possono definire che una
quota degli aumenti economici deri-
vanti dai rinnovi contrattuali sia desti-
nata alla pattuizione di elementi retri-
butivi da collegarsi ad incrementi di
produttività e redditività definiti dalla
contrattazione di secondo livello, così
da beneficiare anche di congrue e strut-
turali misure di detassazione e decon-
tribuzione per il salario di produttivi-
tà.(...) La contrattazione di secondo li-
vello deve disciplinare (...) gli istituti
che hanno come obiettivo quello di fa-
vorire la crescita della produttività
aziendale.

Produttività: la Cisl ha

LuigiMarino
«Nonèunasvolta
epocale,èunsegnale
perriavviare l’economia
Lacrescita
e l’occupazione
le fannole imprese»

Il testo dell’intesa sulla produttività è
ormai definitivo, venerdì sera le asso-
ciazioni delle imprese l’hanno inviato
ai sindacati per la valutazione e la sigla
definitive. La Cisl e l’Ugl l’hanno già fir-
mato, sposando senza riserve un docu-
mento che dovrebbe rappresentare
«l’inizio di una nuova stagione di rela-
zioni sindacali», mentre la Uil si è pre-
sa il fine settimana per apporre la pro-
pria adesione, attesa domani mattina,
al termine della riunione della segrete-
ria confederale appositamente convo-
cata. Questione di ore, dunque. Poi sa-
rà ufficializzato l’ennesimo accordo se-
parato di questa lunga stagione di crisi
economica e di divisioni sindacali. Sen-
za la firma della Cgil.

LADIVISIONESINDACALE
Difficilmente, infatti, la confederazio-
ne di Corso Italia tornerà sui suoi passi.
Chiare le ragioni ostative, illustrate dal-
la segretaria generale Susanna Camus-
so nella lettera inviata due giorni fa al-
le controparti datoriali, dai nodi sul de-
mansionamento e sulla tutela del pote-
re d’acquisto affidata al contratto na-
zionale, alla questione ancora irrisolta
della rappresentanza, con la trattativa
per il rinnovo del Ccnl dei metalmecca-
nici che sta avvenendo senza la parteci-
pazione della Fiom. E proprio il leader

delle tute blu della Cgil, Maurizio Lan-
dini, ha confermato ieri che in assenza
di modifiche, non ci sarà alcun accordo
sulla produttività: «Le associazioni
dell’industria continuano a mettere in
discussone il ruolo del contratto nazio-
nale, e introducono addirittura il dirit-
to in azienda di poter derogare alle leg-
gi, come con l’art. 8 voluto dall’ex mini-
stro Sacconi, che noi consideriamo in-
costituzionale» ha detto. «In più non si
affronta il problema della democrazia
e della rappresentanza».

Molto diversa la posizione della Cisl,
che già ieri ha formalizzato alle associa-
zioni imprenditoriali la propria adesio-
ne: «Questo accordo rappresenta certa-
mente una iniezione di fiducia ed un
segnale positivo per il paese, per i lavo-
ratori e per le imprese». Secondo il se-
gretario generale Raffaele Bonanni, in-
fatti, l’intesa costituisce «l’inizio di una
nuova stagione di relazioni sindacali
che porterà benefici complessivi sia al
sistema economico italiano, sia alle bu-
ste paga dei lavoratori, attraverso la de-
tassazione del secondo livello di con-
trattazione legata agli aumenti di pro-
duttività». In un momento in cui, secon-
do la confederazione, «è fondamentale
una convinta unità di intenti per dare
slancio e competitività al nostro siste-
ma produttivo, le parti sociali hanno sa-
puto trovare una sintesi responsabile
che speriamo venga colta positivamen-
te dalle istituzioni, dalle forze politiche
e parlamentari».

Non si è ancora sbilanciata la Uil,
che si è riservata di valutare il docu-
mento inviatole da Confindustria lune-
dì mattina, quando si riunirà la segrete-
ria confederale. La sigla di Luigi Ange-
letti non dovrebbe farsi attendere ol-
tre, ma la scelta di non esprimersi im-
mediatamente segnala qualche pru-
denza in più, sia per ragioni di merito
(le modifiche chieste dalla Uil al testo
originario erano più incisive di quelle
avanzate dalla Cisl), sia per ragioni le-
gate al contesto politico, ovvero al pro-
babile accordo separato con cui si con-
cluderà il confronto sulla produttività.

Nessuna riserva, invece, dall’Ugl,
che ha comunicato la propria adesione

all’intesa incaricata di accrescere la
produttività del lavoro italiano. «Ovvia-
mente il patto da solo non basta» ha
precisato il segretario Giovanni Cen-
trella, «ma va accompagnato da altre
misure volte allo sviluppo, anche attra-
verso la leva fiscale, e ad una nuova
missione produttiva e industriale per
l’Italia».

LASODDISFAZIONE DELLEIMPRESE
Si mostra compatto, intanto, il fronte
datoriale composto da Confindustria,
Abi, Ania, Rete Imprese Italia, e Allean-
za delle cooperative. Le firme ancora
non sono state poste, ma la conclusio-
ne ufficiale dell’accordo dovrebbe arri-
vare entro mercoledì prossimo. Così il
presidente di Rete Imprese Italia, Gior-
gio Guerrini, che si è detto «ottimista»
sui prossimi passaggi, nonostante la
quasi scontata assenza della firma di
Susanna Camusso: «Voler approfittare
di questa iniziativa per reinserire la co-
sa che sta più a cuore a Cgil, cioè reinse-
rire la Fiom al tavolo di discussione del
contratto dei metalmeccanici, è una co-
sa impossibile da mantenere» ha affer-
mato. Con una riserva di prudenza:
«Mai dire mai».

E con un avvertimento. «L’accordo
è una cornice» di cui andrà monitorata
l’attuazione, «una buona piattaforma
per la prossima stagione di contratta-
zioni settoriali, un impegno generale
che poi va verificato contratto per con-
tratto». Anche il governo «ha fatto la
sua parte e sono convinto che continue-
rà a farla» ha sottolineato Guerrini, ri-
cordando il deciso aumento delle risor-
se, salite ad oltre 2 miliardi di euro. In-
somma, con l’intesa «si riuscirà a dare
maggior salario attraverso la defiscaliz-
zazione e la decontribuzione scambia-
ta con la flessibilità. Sarà utile per le
imprese, i lavoratori e il Paese».

L’ITALIAELACRISI

«Senza la Cgil
un’intesa sofferta»

La ministra del Lavoro, Elsa Fornero FOTO ANSA

L’INTERVISTA

. . .

Il sindacato guidato
da Angeletti scioglierà
le riserve domattina, dopo
la segreteria confederale

Il testo che indebolisce
il ruolo del contratto nazionale

Conl’accordosulla
produttività ilbaricentro
sispostasuIcontratto
disecondolivelloche
disciplineràorganizzazione
del lavoroeorari

LAURAMATTEUCCI
MILANO

. . .

Landini (Fiom):
«Si continua a mettere
in discussone il ruolo
del primo livello»

● Verso l’accordo
separato, Camusso
orientata a dire no
● Reteimprese: «Farà
bene a tutto il Paese»

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

«Sarebbe molto meglio avere la firma
di tutti i sindacati, compreso quello
più rappresentativo. Se la Cgil non do-
vesse esserci, è chiaro che sarebbe un
accordo sofferto». Parla Luigi Mari-
no, presidente di Confcooperative e
dell’Alleanza delle cooperative, che
rappresenta 43mila imprese, 1 milio-
ne e 300mila occupati, 12 milioni di
soci e fattura, quest’anno, 140 miliar-
di. Il tema, quel testo sulla produttivi-
tà che si avvia a diventare un nuovo
accordo separato: Cgil da un lato, Ci-
sl, Uil e associazioni datoriali dall’al-
tro.
Cisonoancoramarginiditrattativa,se-
condolei?
«Me lo auguro, ma è evidente che sia-
mo ormai al rush finale. Abbiamo cer-
cato di andare incontro alle esigenze
poste da tutti i sindacati, abbiamo con-
tinuato a prendere tempo proprio per
verificare ogni possibilità di conver-
genza. Guardi, questo non è un accor-
do epocale: siamo in Italia, dove di ri-
forme strutturali non se ne fanno facil-
mente. È un passo in avanti, però, ver-
so l’obiettivo di rimettere in moto
l’economia reale: la crescita e l’occu-
pazione non è più la spesa pubblica a
farle, tocca alle imprese. Con la cresci-
ta della produttività del lavoro e an-
che con investimenti che le aziende
devono assolutamente riprendere a
fare: a questo accordo deve far segui-
to un impegno preciso da parte degli
imprenditori, non si può restare para-
lizzati nel timore di un’aggravarsi del-
la crisi. Questo accordo è un segnale
per l’economia, e con la firma della
Cgil lo sarebbe stato anche per la coe-
sione sociale. È per questo che abbia-
mo deciso di andare avanti comun-
que».
Perchépartire,ancoraunavolta,dal la-
voro?
«La produttività dipende da tanti fat-
tori - il credito, l’istruzione, la buro-
crazia, i tempi della giustizia civile, le
infrastrutture: è di sistema, insomma,
certo non può essere riferita solo al
lavoro. Questo è uno temi posti, legit-
timamente aggiungo, dalla Cgil. Ma
alla domanda “perché iniziare dal la-
voro?”, noi rispondiamo con i dati
Istat: la crescita della produttività ora-
ria negli ultimi dieci anni in Italia è
stata dell’1,6%, in Europa del 13,9%. E
negli stessi anni il Pil nostrano è au-
mentato del 4%, quello europeo del
16%. Morale: dobbiamo recuperare
moltissimo, e da qualche punto dob-
biamo pur iniziare. Senza sperare che
le soluzioni ce le fornisca il governo».
Per la Cgil uno dei nodi è la questione
della rappresentanza.
«La Cgil teme una riduzione dei sala-
ri, un rischio che io proprio non vedo.

Quanto alla rappresentanza, franca-
mente ci è parso un tema un po’ forza-
to da proporre in un accordo sulla pro-
duttività. Capisco che la Cgil possa
avere un nervo scoperto, soprattutto
con Federmeccanica, però questo è
un aspetto che dev’essere codificato e
regolamentato per legge».
Ma un accordo separato sarebbe poi
realmenteattuabile inazienda?
«Il governo dovrà fare la sua parte, de-
cidendo in tema di decontribuizioni e
defiscalizzazioni: a quel punto non
credo che la Cgil, che è un sindacato
responsabile e pragmatico, non colga
l’opportunità che avranno i lavoratori
di percepire un po’ di più in busta pa-
ga. Noi speriamo in un fiorire di con-
trattazione al secondo livello, territo-
riale o aziendale, che siamo convinti
qualche vantaggio ai lavoratori lo por-
terà. Anche se, lo dicevo prima, il vero
vantaggio è rimettere in moto cresci-
ta ed occupazione».
Pervoi qual è ilpunto qualificante?
«Il capitolo 2, sulla contrattazione col-
lettiva e le relazioni industriali. Non
c’è nulla di rivoluzionario, di stravol-
gente, abbiamo mantenuto un profilo
che non fosse problematico per il sin-
dacato. Di sicuro, per esempio, i dato-
ri di lavoro - e alcune categorie in par-
ticolare - avrebbero voluto un taglio
più netto delle indicizzazioni, ma si è
preferito evitare. L’intero testo è sta-
to impostato proprio per avere l’as-
senso del sindacato. Di tutto, inten-
do».

. . .

Una quota degli aumenti
salariali del Ccnl
può essere subordinata a
incrementi di produttività
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3.RAPPRESENTANZA
(...) Entro il 31 dicembre 2012, la mate-
ria verrà disciplinata, con accordo e
regolamento integrativo, per consenti-
re il rapido avvio della procedura per
la misurazione della rappresentanza
nei settori di applicazione dei contrat-
ti collettivi nazionali di lavoro, in at-
tuazione dei principi contenuti
nell’Accordo Interconfederale del 28
giugno 2011 (...) e saranno definite, le
modifiche da introdurre alla discipli-
na delle rappresentanze sindacali uni-
tarie contenuta nell’Accordo Intercon-
federale 20 dicembre 1993, per armo-
nizzarle con le finalità fissate il 28 giu-
gno 2011 (...)

4.LAPARTECIPAZIONE DEI
LAVORATORI NELL’IMPRESA
Le Parti, (...) ritengono che il governo,
nella prospettiva di conferire organici-
tà e sistematicità alle norme in materia
di informazione e consultazione dei la-
voratori, nonché di partecipazione dei
dipendenti agli utili e al capitale, debba
esercitare la delega in materia subordi-
natamente ad un approfondito con-
fronto con le Parti sociali. (...)

5.FORMAZIONE E OCCUPABILITÀ
Le Parti ritengono «necessario realiz-
zare un miglior coordinamento tra il si-
stema della formazione pubblica e pri-
vata» e considerano «auspicabile una
verifica e una riorganizzazione del si-
stema della formazione professiona-
le».

6.MERCATO DEL LAVORO
Si chiede al governo «un confronto sui
temi del mercato del lavoro con parti-
colare riferimento alla verifica sugli ef-
fetti della applicazione della recente ri-
forma sull'occupazione». Le parti pro-
pongono «l'istituzione di un osservato-
rio permanente sul sistema produtti-
vo, con la partecipazione del ministero
dello Sviluppo economico e del ministe-
ro del Lavoro». Tra gli obiettivi anche
la «solidarietà intergenerazionale», os-
sia percorsi che agevolino la transizio-
ne dal lavoro alla pensione.

7.CONTRATTAZIONECOLLETTIVA
PERLA PRODUTTIVITÀ
Le parti ritengono necessario che la
contrattazione collettiva fra le organiz-
zazioni comparativamente più rappre-
sentative, nei singoli settori, su base na-
zionale, si eserciti con piena autono-
mia, (...). Si affida alla contrattazione
collettiva una piena autonomia rispetto
all'equivalenza delle mansioni, alla inte-
grazione delle competenze,(...); la ride-
finizione dei sistemi di orari e della loro
distribuzione anche con modelli flessi-
bili (...). L’affidamento alla contrattazio-
ne collettiva delle modalità attraverso
cui rendere compatibile l’impiego di
nuove tecnologie con la tutela dei dirit-
ti fondamentali dei lavoratori (...). Le
Parti chiedono che, (...) vengano assun-
ti a livello legislativo, anche sulla base
di avvisi comuni, provvedimenti coeren-
ti con le intese intercorse e con la pre-
sente intesa.

● SESI DOVESSEVERIFICARE QUANTOIN QUESTE ORE
RISULTAASSAIPROBABILE,ANZI PRESSOCHÉCERTO,

VALEADIRE LA STIPULAZIONE di un accordo
interconfederale sulla produttività siglato con il
metodo della firma digitale senza l’adesione della
Cgil, ci ritroveremmo davanti una ennesima pagina
negativa delle relazioni industriali in Italia. Che è
proprio quello di cui questo Paese non ha davvero
bisogno. Se si dovesse compiere questa scelta si
aggiungerebbe infatti un ulteriore elemento di
crisi, disordine e conflittualità nei rapporti
sindacali mentre in Italia sta crescendo un sempre
più forte disagio sociale, di cui sono state buona
testimonianza le manifestazioni dello scorso 14
novembre.

Non si riesce infatti a comprendere quale
interesse reale vi sia a stipulare un accordo che
divide e non unisce. Quando è evidente che questo

Paese avrebbe invece bisogno
di un grande e nuovo patto
sociale, di un patto di sistema,
paragonabile a quello sulla
politica dei redditi stipulato nel
luglio 1993 che consentì
all’Italia - è sempre bene
ricordarlo - di entrare
nell’aerea dell’euro e di non
andare allo sbando per il
Mediterraneo. Un patto di
sistema, appunto, in cui si
dovrebbero risolvere, una volta
per tutte, almeno tre questioni
cruciali: l’accertamento della

rappresentatività dei sindacati, i procedimenti di
validazione della efficacia dei contratti collettivi, il
diritto di ogni sindacato rappresentativo di
partecipare alle trattative e di costituire proprie
rappresentanze nei luoghi di lavoro a prescindere
dall’avere o meno sottoscritto precedenti contratti.

Per fare questo basterebbe generalizzare a tutti i
settori quanto previsto dall’accordo tra Cgil, Cisl,
Uil e imprese del 28 giugno 2011 e renderne
cogente l’applicazione. Di questo dovrebbe in
primo luogo farsi responsabile Confindustria, se
questa associazione di imprenditori vuole tornare
ad esercitare un ruolo significativo. Un ruolo che
sia di guida del sistema industriale e
imprenditoriale italiano, evitando di farsi umiliare
di nuovo, come è accaduto nella vicenda Fiat
quando quella impresa, a dispetto di tutti i favori
ad essa concessi, ha finito con l’uscire da
Confindustria, farsi un contratto collettivo per sé,
salvo poi commettere una serie di comportamenti
discriminatori puntualmente censurati dai giudici
del lavoro.

C’è un modo per cercare di riaggiustare una
tendenza che inclina al peggio. Confindustria
dovrebbe indurre Federmeccanica, sua associata, a
convocare formalmente la Fiom-Cgil al tavolo delle
trattative per il rinnovo del contratto nazionale di
lavoro dei metalmeccanici: la stessa
Federmeccanica poi potrebbe chiudere il confronto
se la Fiom-Cgil si dichiarasse indisponibile ad ogni
negoziato. Escludere ex ante dal negoziato la più

importante federazione di
categoria della Cgil è una
scelta pessima: ha un sapore
autoritario, e non porta bene
alle stesse associazioni di
imprese, come si è verificato
alla Fiat.

Anche il governo, però,
dovrebbe fare qualcosa.
Dovrebbe far capire a tutti i
soggetti coinvolti nella vicenda
che un accordo
interconfederale sulla
produttività senza l’adesione
della Cgil non serve a nulla,

non è utile al Paese, perché poi nelle aziende si
dovranno fare i conti comunque con la Cgil.
Crediamo che anche il Pd dovrebbe fare qualcosa.
In particolare dovrebbe dire qualcosa il segretario
del Pd che, per quando candidato alle primarie, è
pur sempre il segretario di un partito che sostiene
questo governo, e senza il cui sostegno il governo
cadrebbe, anzi, non si sarebbe mai formato.

So bene che la sfida è difficile e cercare di evitare
quel che oggi appare inevitabile (cioè un altro
accordo separato) non è impresa semplice. Come si
dice, raddrizzare le gambe ai cani è difficile. Ma
questa volta bisogna provarci fino all’ultimo.

Leultimebattutedella trattativa
al tavolodiunapizzeria
Senza laCgil tra icommensali

Presidio di Cgil, Cisl, Uil, Ugl,
contro la manovra economica
Nella foto Susanna Camusso,
Raffaele Bonanni, Luigi
Angeletti FOTO LAPRESSE

ILCOMMENTO

LUIGIMARIUCCI

firmato, la Uil attende Fare di tutto
per evitare
la spaccatura

ILRETROSCENA

Dopodue mesi di incontriufficiali, convocati contutte le
formalitàdelcaso nelle dovute sedi istituzionali, la
trattativasulla produttività si èconclusa notte tempo al
tavolodi una pizzeria. Un localesenzapretese poco
distantedaCorsod’Italia, dovesi trova ilquartiergenerale
dellaCgil.Ma la Cgilnon eratra i commensali.

Eppure laserata dicontatti informali, avviata giovedì
scorsodauna telefonatadi Confindustria alla
confederazioneguidatadaSusannaCamusso,era iniziata
con lemigliori intenzioni. Erano lenovepassate quandoda
vialedell’Astronomia sonopartite le primesollecitazioni
perarrivaread una velocechiusura dell’accordo: un’intesa
dimassima c’era,e lasua firma in tempi breviavrebbe reso
più facile ildialogo con ilgoverno sulle risorse dastanziare.
Restavanoda discuteresolo le modificheavanzate ancora
unavolta dallaCgil. E leparti hanno decisodi vedersi di lì a
poco in Corsod’Italiaper tentaredi trovare una sintesi da
ufficializzaregià l’indomanimattina. Masolo Confindustria
ha rispettato l’appuntamento. Il rappresentante dellaUil si
èpresentato annunciando il forfaitdella Cisle, dopo una
velocecomunicazione al telefono cellulare,hapreso
congedopure lui, lasciando Confindustriae la Cgil a un
facciaa facciachesi sarebbe conclusosoloa mezzanotte,
quando ilnegoziatoredegli industrialihapreso atto
dell’indisponibilitàdell’interlocutoreall’accordo senza le
modificherichiestesulla tutela delpotered’acquisto
affidatoal contrattonazionale esull’equivalenza delle
mansionidei lavoratori.Quindi,dopo numerosi sms
d’invito,ha raggiunto gli altridue inpizzeria.  L.V.

. . .

Il Paese non
ha bisogno
di un altro
accordo
separato che
porterebbe
caos
e conflittualità

. . .

Il governo
dovrebbe
intervenire
e far capire
a tutti
che così
non si va da
nessuna parte
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Le sirene d’allarme spezzano il silenzio
di shabbat, il sabato ebraico. Un atti-
mo, un boato, e Israele riscopre la pau-
ra. Un missile sparato da Gaza verso
Tel Aviv è stato intercettato in volo, al-
la periferia della città, dalla batteria
«Iron Dome» di difesa aerea, entrata in
attività proprio ieri. A riferirlo è la ra-
dio militare israeliana. Testimoni ocu-
lari dal canto loro hanno raccontato di
aver visto levarsi in cielo, al di sopra
della periferia meridionale della capita-
le economica dello Stato ebraico, le
scie di fumo lasciate dietro di sé dai mis-
sili intercettori, e di aver udito l’eco di

un’esplosione quando hanno colpito il
bersaglio. Hamas ha subito rivendica-
to il lancio del missile, riferiscono fonti
di Gaza.

Migliaia di soldati israeliani si stan-
no ammassando al confine con la Stri-
scia di Gaza: lo riferisce la Cnn, preci-
sando che l’esercito dello Stato ebraico
ha mobilitato «30.000 militari» per
una possibile operazione di terra. «Stia-
mo in una fase di espansione della cam-
pagna», ha confermato il generale
Yoav Mordechai, portavoce dell’eserci-
to, citato dall’emittente Usa. L’opera-
zione in corso a Gaza non è ancora com-
pletata, dichiara al sito «Ynet» il mini-
stro dell’Educazione Gideon Saar. «Ha-
mas non è nella posizione di poter det-

tare alcuna condizione. Qualunque co-
sa - ha aggiunto - sia successa prima
dell’operazione non continuerà dopo
che sarà finita. Nel momento in cui po-
tremo essere certi di questo, ci fermere-
mo». Intanto cresce il numero delle vit-
time. È salito a 44 (tra cui 8 bambini e
una donna incinta) il bilancio provviso-
rio dei palestinesi rimasti uccisi dal fuo-
co israeliano in questa ultima tornata
di violenze. Almeno dodici hanno per-
so la vita ieri. Lo riferiscono fonti medi-
che di Gaza. Tre i civili israeliani uccisi.

NUOVIRAID
Proseguono incessanti i raid israeliani
nella Striscia: in sei ore sono stati colpi-
ti 85 nuovi siti terroristici, ha riferito in
tarda mattinata l’esercito. Colpita con
quattro attacchi anche la sede del go-
verno di Hamas a Gaza, che è andata
distrutta, ma dove non ci sono state vit-
time. «I sionisti credono che il loro at-
tacco ci indebolirà, ma è vero il contra-
rio. Rafforza la nostra determinazione
a liberare la Palestina finché non vince-

IL COMMENTO

ANTONIOBADINI*

● ORACHE LATENSIONE A GAZA
RISCHIADITRADURSI IN UNNUOVO

CONFLITTOCON ISRAELE, le Cancellerie
vanno in allerta e tutti fanno appello
ad un cessate-il-fuoco; ma stavolta la
tregua, se ci sarà, non potrà più
essere ottenuta con vaghe
promesse, come ai tempi in cui il
compianto Soleiman, sotto ferree
istruzioni di Mubarak, incantava
tutti con il gioco delle tre carte.

Quei tempi sono tramontati per
sempre. Non solo é mutato
radicalmente il contesto regionale
ma la posta in gioco questa volta é
assai più alta per tutte le parti
coinvolte. E l’epilogo é tutt’altro che
scontato.

Nessuno può perdere senza
rischiare di uscire di scena. Non può
cedere Netanyahu che ha puntato,
senza apparenti rivali, sulle elezioni
anticipate, appena il 22 gennaio, per
rafforzare il suo potere al Governo;
non può passare la mano Hamas,
ormai diplomaticamente al
foto-finish con Abu Abbas per la
guida del movimento palestinese, e
tanto meno può sfilarsi quest’ultimo
che si gioca le sue residue riserve di
credibilità con la battaglia alle
Nazioni Unite per elevare lo status
dell’Autorità Palestinese.

Insomma il dado é tratto; con i
razzi delle milizie palestinesi,
tecnologicamente perfezionati, che
arrivano ormai a sfiorare
Gerusalemme, con l’autorevole
avallo al Governo di Hamas da parte
del Qatar, il cui Emiro ha
recentemente recato in persona il
suo appoggio, anche economico a
Haniyeh, capo del governo, così
come ha fatto, quando la ritorsione
israeliana era già cominciata, il
Primo Ministro Qandil, che sembra
abbia promesso che l’Egitto
potrebbe essere pronto a rompere
l’embargo a Gaza.

Difficile intuire quale possa
essere la via di uscita: quella
militare, se Netanyahu la tentasse,
come sembra, gli potrebbe costare il
suo futuro politico, con l’Egitto che
rimetterebbe in discussione gli
accordi di Camp David; quella
diplomatica, se non ben condotta
dall’Occidente rischierebbe di
consegnare a Hamas il destino del
popolo palestinese con conseguenze
non facilmente calcolabili. E dire
che più di un avventato osservatore
era arrivato a diagnosticare la
marginalizzazione della causa
palestinese dopo i più recenti
sviluppi della «Primavera Araba»,
leggi la «guerra civile in Siria».

E tuttavia la recente uccisione per
mano verosimilmente siriana di

Wissam al Hassan, capo dei servizi
di informazione della polizia
libanese, avrebbe dovuto aprire gli
occhi soprattutto agli americani, che
debbono ormai decidersi ad
affrontare seriamente il nodo
palestinese. Non basta più
ammettere il diritto di risposta di
Israele, per giunta spesso
sproporzionata in spregio alle
norme del diritto internazionale,
come ha nuovamente fatto Obama.

Ci sono colpe assai gravi di
Israele che ha in pratica congelato il
processo di pace continuando a
permettere gli insediamenti ai
coloni in Cisgiordania. Il cumulo
della rabbia e dell’umiliazione subita
negli ultimi quattro anni porta oggi
non solo i palestinesi ma larga parte
del mondo arabo a chiedersi se vi sia
veramente una soluzione negoziata
per dare sostanza e prospettiva
politico-istituzionale alla visione dei
«due Stati» preconizzata da George
W. Bush ad Annapolis nel 2007.

Né va dimenticato che Hamas é
una creaura dei «Fratelli
Musulmani» la cui espressione
politica, il Partito della libertà e
della giustizia, é oggi al potere per
effetto di una libera scelta del
popolo egiziano. Si può immaginare
che l’Egitto di oggi può
accontentarsi degli espedienti tattici
cui ricorreva colpevolmente il
vecchio regime per salvare capra e
cavoli? Si può immaginare che
Teheran resti impassibile ed
immobile ad attendere che arrivi
per Netanyhau il momento propizio
per bombardare gli impianti
nucleari in Iran? Si può immaginare
che Damasco accetti l’agonia di una
difesa strenua ma contata nei mesi
se non nei giorni, senza tentare di
trasferire l’epicentro delle tensioni
in altri teatri di guerra? Si sono già
dimenticati i moti di protesta della
popolazione sciita nel Bahrain che
per sedarli hanno richiesto l’invio di
carri armati da parte dei Paersi del
Golfo? E ci si é dimenticati delle
minacce di Nasrallah che a più
riprese ha dichiarato che Hezbollah
non avrebbe lasciato Hamas solo
nell’eventuale conflitto con Israele?

La tattica dello struzzo cui sinora
é ricorsa la Ue e gli stessi Stati Uniti
non tiene più. È ora di prendere il
toro per le corna e mettere attorno
ad un tavolo israeliani e palestinesi
(inclusi quelli di Al Fatah) per
riannodare le fila di un negoziato
che é la sola credibile azione che i
veri amici di Israele possono
consigliare a Netanyhau, per
permettere ai cittadini di Israele di
vivere senza l’incubo dei razzi e alla
stessa Israele il diritto non solo di
esistere pacificamente ma di
prosperare accanto al mondo arabo.

*ex ambasciatore italiano in Egitto,
presidente della Fondazione Italia-Egitto

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

● A Parigi sarà
insediato l’ambasciatore
della neonata coalizione
● Patriot Nato a
protezione della Turchia

VENTIDI GUERRA

Israele pronta
all’attacco di terra

U.D.G.
udegiovannangeli@unita.it

Fumo su Gaza dopo un raid israeliano FOTO ANSA

La politica
dello struzzo stavolta
non funzionerà

La Francia ribadisce il suo supporto al-
la nuova Coalizione nazionale siriana,
«unico rappresentante legittimo». «Ci
sarà un ambasciatore siriano a Parigi,
nominato dalla coalizione», ha detto il
presidente Francois Hollande, che in-
sieme al premier Laurent Fabius ha ri-
cevuto all’Eliseo il capo dell’opposizio-
ne siriana, Ahmad Moaz al-Khatib.

L’incontro segue di appena quattro
giorni il riconoscimento che la Francia
ha accordato al nuovo cartello delle
forze che si oppongono al regime di
Bashar al-Assad come legittimo rap-

presentante del popolo siriano. Parigi
è stata la prima capitale occidentale a
fare questo passo mentre gli altri Paesi
sono più cauti. Venerdì Londra, con il
ministro degli Esteri William Hague,
ha fatto sapere che deciderà nei prossi-
mi giorni sul riconoscimento ufficiale
alla coalizione siriana. Turchia e Lega
Araba lo hanno già fatto. In ambito Na-
to, la Germania è invece pronta a schie-
rare in Turchia un sistema antimissili-
stico «Patriot» azionato da 170 militari
tedeschi per difendere Ankara da un
possibile attacco siriano.

Nel colloquio a Parigi si è parlato
della protezione delle zone «liberate»,
dei rifugiati e di come dar vita a un go-
verno provvisorio. Al termine dell’in-
contro, Hollande ha anche sottolinea-
to che al-Khatib gli ha garantito che
nel nuovo governo saranno rappresen-
tate tutte le confessioni religiose, in
particolare «quella cristiana e
alawita». Proprio da quest’ultima pro-
viene Monzir Makhous, un indipenden-
te, che rappresenterà a Parigi la neona-
ta coalizione. Makhous, infatti, è un do-

cente universitario appartenente alla
minoranza alawita come Assad e la
sua cerchia, ed era presente nella dele-
gazione stessa.

Nel Paese mediorientale, intanto,
l’opposizione ha preso un aeroporto
militare vicino al confine iracheno;
una mossa che permetterà loro - so-
stengono fonti dell’opposizione - di
mantenere il controllo della città di Al-
bu Kamal. Le forze del presidente siria-
no hanno reagito bombardando l’aero-
porto con i caccia. In tutta la provincia,
rimane nelle mani degli uomini di As-
sad solo un aeroporto, quello di Deir
al-Zor. Proseguono ad Aleppo, nel
nord della Siria, gli scontri tra le forze
ribelli e quelle dell’esercito regolare.
Nella regione di Damasco sono stati re-
gistrati colpi di mortaio a Dir al Asafir,
una località contesa tra ribelli e forze
fedeli ad Assad. Combattimenti anche
a Homs, dove i quartieri della città vec-
chia, assediata da alcuni mesi dall’eser-
cito, sono stati bombardati nella notte.
Dall’inizio del conflitto, ormai 20 mesi
fa, hanno perso la vita 39mila persone.

Opposizione siriana da Hollande

● Centrato il quartier generale di Hamas. Mille
finora gli attacchi di Tsahal ● Batterie anti-missile
fermano i razzi su Tel Aviv ● L’Egitto media
la tregua. La Lega araba: missione entro 48 ore
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remo», ha replicato su Twitter il pre-
mier di Hamas Ismail Haniyeh. Più di
255 persone sono state ferite dagli at-
tacchi, secondo fonti mediche di Ga-
za, la gran parte civili, tra cui 100
bambini.

L’aviazione israeliana ha condotto
1.000 attacchi dall’inizio dell’attuale
offensiva contro le infrastrutture mili-
tari di Hamas. Ad affermarlo, in un
colloquio con la stampa estera, è il ge-
nerale Eden Atias, ex comandante
della base aerea di Nevatim (Neghev)
e attuale rappresentante delle forze
armate israeliane in Canada. Atias ha
affermato che i piloti israeliani hanno
avuto istruzione di operare a Gaza
con la massima accuratezza e di evita-
re nei limiti del possibile danni collate-
rali, specialmente ai civili palestinesi.
I piloti - ha aggiunto - sono in grado di
controllare i missili anche dopo il lan-
cio e di deviarli all’ultimo momento
verso zone aperte, se necessario. Nei
quattro giorni dall’inizio dell’offensi-
va israeliana a Gaza i miliziani palesti-
nesi hanno lanciato 737 razzi: lo affer-
ma un portavoce di Tsahal, precisan-
do che 492 razzi hanno colpito il suo-
lo del Paese mentre 245 sono stati in-
tercettati dal sistema anti-missile.

Una corsa contro il tempo per scon-
giurare una invasione di terra e me-
diare una nuova tregua. In prima fila
l’Egitto, che sta lavorando a un cessa-
te il fuoco accettabile sia per Israele e
sia per le forze di Hamas a Gaza. Le
autorità del Cairo hanno contattato
Hamas e la Jihad islamica per verifica-
re se cesserebbero i lanci di razzi, su
una base di reciprocità con Israele. Se-
condo il quotidiano palestinese
«al-Quds», Hamas ha fatto sapere di
volere un tangibile allentamento del
blocco alla Striscia nonché la cessazio-
ne delle attività militari israeliane lun-
go le linee di demarcazione fra la Stri-
scia ed il Neghev occidentale. I diri-
genti di Gaza vogliono anche garan-
zie internazionali che impediscano ad
Israele di colpire oltre i loro esponen-
ti di spicco.

Queste richieste sarebbero state
inoltrate dal leader politico di Hamas
Khaled Meshaal al capo dell’intelli-
gence egiziana, Rafat Shehade. L’«ag-
gressione» israeliana a Gaza è un «cri-
mine contro l’umanità», afferma dal
Cairo il segretario generale della Le-
ga araba Nabil el Araby, aprendo la
riunione straordinaria dei ministri de-
gli Esteri arabi. «A fianco dei fratelli
palestinesi romperemo l’assedio
israeliano». La Lega è pronta a invia-
re una missione a Gaza entro 48 ore.
Al Jazeera considera vicino un accor-
do sul cessate il fuoco. Intanto, però,
la morsa israeliana attorno a Gaza si
fa sempre più stringente. E l’invasio-
ne di terra sempre più vicina.

«L’equazione cambia, perché il Medio
Oriente è cambiato. Sono finiti per sem-
pre i tempi in cui Israele poteva colpire
impunemente Gaza. Se non c’è più pace
a Gaza non ci sarà nemmeno a Tel
Aviv». A sostenerlo è una delle figure di
primissimo piano di Hamas: Ghazi Ha-
mad, 48 anni, vice ministro degli Esteri
nel governo di Ismail Haniyeh, più volte
incarcerato da Israele. Assieme ad Ha-
niyeh e Mahmud al Zahar, Hamad è nel-
la lista delle «eliminazioni mirate» di
Tsahal. «Quello messo in atto dagli
israeliani - dice Hamad a l’Unità - è terro-
rismo di Stato. Possono eliminare molti
di noi, ma altri sono già pronti a prende-
re il nostro posto. Hamas è parte vitale
della resistenza palestinese; una resi-
stenza popolare, ed è per questo che i
sionisti non l’avranno mai vinta. Perché
non possono cancellare un popolo inte-
ro». Hamad, considerato il capofila
dell’ala pragmatica di Hamas, rivela un
particolare che inquadra in una luce
nuova l’eliminazione da parte israelia-
na di Ahmed Jabaari, il comandante del-
le Brigate Ezzedin al Qassam, il braccio
armato di Hamas: «Jaabari - dice - era
stato coinvolto dall’Egitto nella trattati-
va per giungere ad una tregua con gli
israeliani». Ed è forse per questo che an-
dava eliminato. «Netanyahu - aggiunge
- vuole vincere le elezioni col sangue dei
palestinesi».
PerIsraeleleoperazionimilitariaGazaso-
no un atto di difesa per i ripetuti lanci di
razzicontro lesuecittà.
«Quella d’Israele è un’aggressione, è ter-
rorismo di Stato. Oggi i riflettori inter-
nazionali si riaccendono su Gaza, ma
nessuno ha denunciato che Gaza, la sua
gente, un milione e mezzo di persone in
maggioranza sotto i 18 anni, vive asse-
dia da anni. Questa si chiama occupazio-
ne contro la quale rivendichiamo il dirit-
to di resistenza. I governanti israeliani
si sono macchiati di crimini contro
l’umanità ma nessuno ne ha chiesto il
processo davanti alla Corte di Giustizia
dell’Aja. Chi è stato complice di una ag-
gressione permanente non può dare le-
zione di democrazia e di moderazione».
Macomepoteteriteneredipoterbattere
uno dei più agguerriti eserciti al mondo?
Ilvostrononèunazzardoilcuiprezzovie-
ne pagato dalla popolazione palestine-
se?
«Cosa ci si aspetta da noi? Che alziamo
bandiera bianca in segno di resa? Que-
sto non accadrà mai, mai. In questa
guerra c’è un carnefice e una vittima,
solo che la vittima non si consegna al
carnefice. Chi si illude è Israele: Hamas

non è un corpo estraneo alla società pa-
lestinese, ma ne è parte fondamentale.
Si possono assassinare dirigenti e mili-
tanti, ma non si può annientare un popo-
lo. Chi è fuori dalla storia oggi non sia-
mo noi ma è Israele».
Fuoridalla storia?
«Il Medio Oriente è cambiato, ma Israe-
le si comporta come se nulla fosse acca-

duto. A Gaza c’è stata la visita del primo
ministro egiziano, del ministro degli
Esteri tunisino, qualche settimana fa
dell’emiro del Qatar. Abbiamo avuto il
sostegno di tutti i Paesi arabi e musul-
mani, tra cui la Turchia. Le chiedo: chi è
oggi isolato?».
«Èilmomentodell’unitàconHamas»: ad
affermarloèilpresidentedell’Autoritàna-
zionale palestinese, Mahmud Abbas
(Abu Mazen). Qual è la risposta di Ha-
mas?
«L’unità non è un regalo ad Hamas, ma
è ciò che si aspetta il popolo palestinese
di fronte all’aggressione israeliana. Nes-
sun negoziato è possibile con chi vuole
annientarti. L’unità si costruisce nella
resistenza».
Laparola“dialogo”èbanditadalvocabo-
lariodiHamas?
«No, se dialogo non è sinonimo di resa.
In passato ci siamo dichiarati disponibi-
li a una “hudna” (tregua, ndr) prolunga-
ta, a condizione che Israele ponesse fine
all’assedio di Gaza e liberasse i prigio-
nieri palestinesi detenuti nelle sue car-
ceri. La risposta è sotto gli occhi di tut-
ti».
GliUsasonotornatiachiedereadHamas
di riconoscere lo Statod’Israele.
«Possiamo negoziare una tregua, ma
non riconoscere uno Stato che nega ai
palestinesi il diritto di esistere come Na-
zione, che porta avanti la pulizia etnica
ad Al Quds (Gerusalemme, ndr), che
espropria le nostre terre, affama la no-
stra gente, colonizza la Cisgiordania e si
prepara di nuovo ad invadere Gaza.
All’origine di tutto c’è l’occupazione del-
la Palestina. Obama ponga fine a tutto
questo, e poi ne riparleremo. Finora, al
di là delle belle parole, Obama non ha
fatto nulla per impedire a Israele di por-
tare avanti la sua politica colonizzatri-
ce. Al presidente Usa il popolo palestine-
se chiedeva un segnale di discontinuità
con le precedenti amministrazioni.
Quel segnale non c’è stato».
Lei ha avuto l’incarico dal primo ministro
Haniyeh di formare una leva di
“ambasciatori”di Hamas. Qualè il segno
diquesta iniziativa?
«A muoverci è la consapevolezza che le
“primavere arabe” hanno modificato
profondamente il corso degli eventi nel
mondo arabo. Abbiamo stabilito relazio-
ni con diversi Paesi e dobbiamo ora for-
mare diplomatici in grado di avviare e
seguire progetti con quei Paesi Hamas
intende essere parte di questo cambia-
mento lanciando un’offensiva diploma-
tica che riporti la causa palestinese al
centro dell’attenzione internazionale.
Sappiamo, vogliamo fare politica. La re-
sistenza armata è uno strumento non il
fine di Hamas».

I
nemici peggiori possono diventa-
re i migliori alleati. La storia tra-
vagliata del conflitto israelo-pale-
stinese lo dimostra una volta di
più. Una sciagurata alleanza si è
formata sul campo, incurante del-

le vittime provocate fra la gente inerme,
fra Hamas, il movimento integralista pa-
lestinese e il Likud, il partito principale
di governo in Israele condizionato dalle
correnti nazional-religiose e dal movi-
mento dei coloni che lo spingono verso
le posizioni più oltranziste. Due nemici
irriducibili, ma uniti nel rigettare gli ac-
cordi di Oslo del 1993 e nel sabotare poi,
anno dopo anno, ogni tentativo di tratta-
tiva volta a giungere a un compromesso
che comporti la spartizione di quella ter-
ra contesa in due Stati sovrani di pari
dignità.

Così la formula di «due Stati per due
popoli», l’unica che possa fornire una so-
luzione dignitosa al conflitto appare
sempre più messa in forse, come una ir-
raggiungibile utopia. Eppure la sostiene
l’Anp di Abu Mazen - anche in un’intervi-
sta rilasciata di recente ad una TV israe-

liana - con il tentativo di ottenere dalle
Nazioni Unite il riconoscimento per il fu-
turo stato di Palestina dello status di os-
servatore. La sostiene l’opposizione in
Israele - non solo il movimento che si bat-
te per la pace e i diritti nazionali dei pale-
stinesi, ma buona parte del centro prag-
matico del paese. I sondaggi mostrano
in modo persistente che circa 2/3 degli
israeliani e dei palestinesi intervistati la
desiderano come soluzione, pur ritenen-
dola difficile da conseguire. La sostiene
da anni la comunità internazionale, nel-
la forma concreta dei «parametri di Clin-
ton» del 2000 e dei reiterati tentativi del
Quartetto di promuovere una seria trat-
tativa fra le due parti assistite da media-
tori internazionali. La sosteniamo noi di
Jcall (www.jcall.eu), un movimento
d’opinione di ebrei europei costituitosi
nel 2010 sulla base di un «Appello alla
ragione», sottoscritto da oltre 8000 per-
sone, e formatosi di recente anche in Ita-
lia (jcall.italia@gmail.com). Dibattere-
mo di questi temi martedì 20 novembre
alla Casa della cultura di Milano (dalle
ore 21) con Shaul Ariely - israeliano,

esperto di questioni di sicurezza e tra i
negoziatori degli accordi di Ginevra del
2003 -, Gad Lerner e Stefano Levi della
Torre.

Siamo solidali con il popolo d’Israele,
di cui affermiamo il diritto a un’esisten-
za in condizioni di pace e sicurezza e so-
prattutto con gli abitanti del sud e del
centro del paese costretti nei rifugi, pri-
vati di una vita normale, e siamo vicini ai
civili palestinesi di Gaza che subiscono il
costo di una guerra inutile scatenata da
Hamas che esercita un potere tirannico
nella Striscia e mira a provocare una de-
flagrazione nella regione, già scossa dal-
la guerra in Siria e dalle minaccia nuclea-
re dell’Iran, fino all’incrudirsi dei rap-
porti fra Egitto e Israele, al sovvertimen-
to della monarchia giordana e forse a un
intervento armato di Hezbollah contro
il fronte nord di Israele.

Israele ha diritto all’autodifesa, ma è
illusorio perseguire una soluzione pura-
mente militare del conflitto. Lo ha dimo-
strato l’offensiva contro Gaza del 2008
e l’embargo imposto all’economia della
Striscia prima e dopo quell’episodio. La

gente di Gaza non si è piegata, malgrado
la durezza del vivere quotidiano, della
guerra intermittente e della penuria di
beni, e non è insorta contro il regime di
Hamas.

Ma come mostrare a quella gente che
un accordo di pace può produrre benefi-
ci tangibili rispetto al perdurare della
violenza? Sharon decise nel 2005 un riti-
ro unilaterale dalla Striscia, non nego-
ziò un accordo di mutua sicurezza con la
leadership palestinese di allora. Ne sca-
turì un embrione di Stato che poteva es-
sere un inizio di progresso economico e
civile, pur con i limiti territoriali di Gaza
separata dalla Cisgiordania, ma finì sof-
focato dall’estremismo di Hamas da una
parte e dal blocco imposto da Israele
dall’altra. Oggi è compito urgente anche
dell’Unione europea, non solo di concor-
rere con gli Stati Uniti, l’Egitto, la Tur-
chia, il Qatar a negoziare una tregua sul
campo ed impedire l’allargarsi del con-
flitto, ma anche di premere sulle parti
perché riprenda una seria trattativa fra
Israele e l’Anp paralizzata ormai dal
2008.

L’INTERVISTA

Soldati israeliani
nel villaggio di Al-Jalameh,
nella West Bank
FOTOAP

L’INTERVENTO

GIORGIO GOMEL

GhaziHamad

Vice-ministrodegliEsteri
diHamas,ènella lista
delle«eliminazioni
mirate».«Èfinito il tempo
incuicipotevanocolpire
impunemente»

«Il Medio Oriente è cambiato
Se soffre Gaza, soffrirà Tel Aviv»
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Esponentedi«Jcall»,
movimentopacifista
ebraicoeuropeo
«Sièformatasulcampo
unasciagurataalleanza
traHamase ilLikud»

. . .

La guerra su Twitter
«Non ci arrenderemo»
Al Jazeera: intesa vicina
sullo stop alle armi

. . .

«Jaabari era coinvolto
nei negoziati per il cessate
il fuoco. L’hanno
ucciso per questo»

La tregua non basta, bisogna che riparta la trattativa
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Bocciate, nientedimeno che dall’uffi-
cio studi della Cassazione. Le norme
del ddl corruzione, così fortemente
volute dalla ministra Guardasigilli
Paola Severino e approvate dal Parla-
mento, sono stroncate così. Ma quel-
lo che si consuma in Cassazione assu-
me un po’ i toni di un giallo, con la
stessa Suprema Corte che avverte: il
parere dell’ufficio studi non è vinco-
lante.

Ma entriamo nel merito. L’introdu-
zione del reato di corruzione tra pri-
vati viene definita - nella relazione in
21 pagine dell’ufficio - una norma
dall’«accertamento a dir poco proble-
matico», che ha come conseguenza
quella di «privatizzare la tutela» in
modo «difficilmente coincidente con
gli obiettivi» delle Convenzioni Onu
e del Consiglio d’Europa, «che erano
quelli di reprimere tout court la cor-
ruzione privata in quanto minaccia
per la stabilità e la sicurezza». Secon-
do il parere, inoltre, sono da segnala-
re le «non poche complicazioni» di
cui sarà «foriera la compresenza nel
sistema di tre previsioni delittuose
tra loro contigue», come quelle su
corruzione, induzione indebita, con-
cussione. Il nuovo reato di corruzio-
ne tra privati, ad esempio, rischia

con «possibilità tutt’altro che remo-
ta, di ritenere sanzionate condotte»
che in altri Paesi sarebbero «del tutto
lecite», come «l’azione dei gruppi di
pressione per conto di portatori di in-
teressi particolari a favore dell’intro-
duzione o dell’abrogazione di leggi».
Insomma, di azioni di lobbing comu-
nemente praticate e all’estero ritenu-
te legittime.

Radicale anche la critica alla corru-
zione tra privati, scritta sotto pressio-
ne di «forti resistenze del mondo im-
prenditoriale, con una estenuante
mediazione» culminata in una «solu-
zione di compromesso» che rende il
reato, per lo più, procedibile solo a
querela della società che subisce il
danno. Insomma, conclude sul punto
il parere, «l’attitudine del “novum le-
gislativo” a soddisfare pienamente i
vincoli internazionali gravanti sul le-
gislatore è quantomeno dubbia»: si è
solo dato un altro nome alla «vec-
chia» infedeltà patrimoniale senza
che al mutamento sia «corrisposta
una effettiva trasformazione del suo

contenuto». Con la nuova legge - si
osserva nella circostanziata relazio-
ne dell’ufficio legislativo - «non sia-
mo di fronte alla generalizzata incri-
minazione della corruzione privata,
come annunciato» dal legislatore. Al
contrario, «l’intervento rimane circo-
scritto alle società commerciali, e
continua a punire non la corruzione
in quanto tale» ma «solo nella misura
in cui essa determini una lesione del

patrimonio delle società».
Così l’impresa «conserva, nella

maggior parte dei casi, il potere di de-
cidere se i comportamenti corruttivi
debbano o meno essere puniti: siamo
nuovamente di fronte a una vera e
propria privatizzazione della tutela,
che appare difficilmente coincidere
con gli obiettivi delle Convenzioni in-
ternazionali».

Con una nota del responsabile del-

la comunicazione, il consigliere Raf-
faele Botta, la Cassazione prende pe-
rò le distanze dalla «bocciatura» del
ddl corruzione espressa dal suo uffi-
cio studi.

La nota sottolinea infatti che tale
ufficio, ossia il Massimario, agisce in
«assoluta autonomia» e il suo punto
di vista non impegna «in alcun modo
l’attività giurisdizionale della Corte».

«L’ufficio del Massimario e del
Ruolo della Corte di Cassazione -
spiega la nota - ha, trai suoi vari com-
piti istituzionali, quello di redigere re-
lazioni sulle più1 rilevanti novità nor-
mative. Questo compito è svolto in as-
soluta autonomia, costituendo, se-
condo prassi consolidata, solo una in-
formazione ragionata del contenuto
dei provvedimenti normativi di mag-
giore interesse e della loro interrela-
zione con il sistema vigente, non im-
pegnando in alcun modo l’attività giu-
risdizionale della Corte». Un’avver-
tenza che suona come un po’ come
una giustificazione, per quella rela-
zione invero impietosa sul testo che è
stato appena pubblicato in gazzetta
ufficiale e che entrerà in vigore il 28
novembre prossimo. Una data a par-
tire dalla quale potrà essere varato
dal Consiglio dei ministri il provvedi-
mento sull’incandidabilità, che la
norma anticorruzione affida con una
delega al governo.

Per la verità, io non ritenevo quando
sono andato a rendere omaggio alla
figura del giornalista Pippo Fava, as-
sassinato dalla mafia, di fare un atto
simbolico, pensavo di fare il mio do-
vere. Perché credo che rientri fra i
doveri del procuratore della Repub-
blica quello di riconoscere la storia di
una città dove si opera e comprende-
re quali sono i punti di svolta di quel-
la città. e certamente l’omicidio di Fa-
va lo è stato».

Così il procuratore capo della Re-
pubblica Giovanni Salvi, inizia il suo
dialogo con l’Unità, spiegando le ra-
gioni di una scelta etica che è già nel-
la storia della Sicilia. È stato il primo
procuratore di Catania a partecipare
alla commemorazione di Pippo Fa-
va. Già ai vertici dell’Anm, Salvi è sta-
to in prima linea contro il terrori-
smo, è stato ed è in prima linea con-
tro la mafia. Salvi si sofferma sui te-
mi della legalità, dell’etica, della lot-
ta alla mafia. Lancia l’allarme sulle
poche denunce contro le estorsioni.
Con lo stile di assoluto rigore che lo
contraddistingue, pur non parlando
delle vicende giudiziarie in corso, fa
riferimento a quello che è stato defi-
nito il «sistema Catania». Parla an-
che di sentenze che hanno dimostra-
to come il processo democratico del-
le elezioni a Catania sia stato violato
in fasi storiche decisive.
Già al suo insediamento la società civile
l’haaccoltacongrandesperanza.Qualè
stata lasua percezione?
«Certamente arrivare a Catania, per
me non è stato facile. Temevo molto
di non essere accettato da una comu-
nità che vedeva un procuratore che
per la prima volta veniva da fuori. So-
no stato quindi molto contento di ave-
re ricevuto non solo dalla società civi-
le e dalle istituzioni, ma anche dai col-
leghi della Procura, un’accoglienza
che non mi aspettavo. È un ufficio
con ottimi magistrati. Ho instaurato
subito un rapporto di sinergia con il
prefetto, Francesca Cannizzo, il co-
mandante dei carabinieri Giuseppe
La Gala, il questore Antonino Cufa-
lo, il comandante della Guardia di fi-
nanza Francesco Gazzani».
Quantoèimportantechepassiilmessag-
gio della legge uguale per tutti, anche
per i potenti, in una città difficile come
Catania?
«È una cosa fondamentale, perché
questo stimola i cittadini ad emerge-
re da quella grande area grigia che
noi non conosciamo. Molte cose di
quest’area non le percepiamo nem-

meno. È importante per i cittadini
avere la certezza di rivolgersi a un uf-
ficio giudiziario che magari non riu-
scirà sempre a raggiungere i suoi
obiettivi, ma che ci proverà senza
guardare in faccia a nessuno».
DallaSiciliaèpartitounmessaggioforte
controlamafiaeilracketdelleestorsioni
da parte della Confindustria guidata da
Antonello Montante e Ivan Lo Bello. A
Catania come procede la lotta all’estor-
sione?
«Nonostante un cambiamento che ri-
guarda culturalmente la Sicilia, le de-
nunce a Catania e in provincia con-
tro le estorsioni sono ancora poche.
Le poche che arrivano hanno in gene-
re un buon risultato, nel senso che
non solo si riesce ad andare avanti e
punire i colpevoli, ma non vi sono sta-
ti ritorni negativi per chi ha denun-
ziato. Vi è però un altro limite. Se noi
diamo una risposta anche giusta ma
facciamo condannare i colpevoli do-
po anni, nel frattempo la vittima con-

tinua a pagare il pizzo. E questo non
va bene. Se riusciremo a essere più
efficaci, e più rapidi, i cittadini avran-
no più fiducia nelle istituzioni. Sono
importanti anche i rapporti con le as-
sociazioni antiracket, e vogliamo raf-
forzare queste collaborazioni. Il pre-
fetto Cannizzo svolge un ruolo fonda-
mentale nel dialogo con la società ci-
vile».
Qualè ilgradodelcambiamentoeticoe
culturale inSicilia?
«Il cambiamento c’è sicuramente, è
profondo e irreversibile, in Sicilia è
molto significativo. Ed è più profon-
do rispetto ad altre regioni del Sud.
Ma c’è ancora molto da fare. Cito ad
esempio la gestione dei beni confisca-
ti: lo Stato deve essere adeguato al
livello che abbiamo raggiunto sul pia-
no della repressione e del contrasto.
Siamo in grado di sequestrare azien-
de dal valore di centinaia di milioni
di euro, dobbiamo anche essere in
grado di gestirle. Non è facile, per-

ché l’azienda illegale non regge alla
concorrenza leale e legale. Ma non è
sempre così e a volte vi è anche l’ina-
deguatezza del nostro approccio».
Èunabattagliaculturalemaanchedica-
pacitàamministrativa?
«Dobbiamo rafforzare l’immagine
della legalità come creazione e non
distruzione della ricchezza».
IvanLoBello,inunaintervistaalCorsera,
ha detto che Catania è la capitale della
mafia imprenditrice. Accanto a imprese
sane e innovative prospererebbero
aziendeche fannoaffari con la mafia, se
nonaddiritturaespressionedirettadella
criminalità organizzata. Come stanno le
cose?
«Certamente per quello che è stato il
passato e le indagini di cui si può par-
lare, non v’è dubbio che qui sono sta-
ti scoperti coinvolgimenti da parte di
organizzazioni criminali in grandi
imprese e in grandi operazioni im-
prenditoriali. Credo anche che il pro-
blema di Catania risalga molto indie-
tro nel tempo, e torniamo alle ragio-
ni dell’omicidio di Pippo Fava. Si è
parlato di un «sistema Catania» che
non è solo un problema di criminali-
tà di tipo mafioso, vi sono profili an-
che di accordi tra la mafia e grandi
imprese per la realizzazione di opere
pubbliche, che certamente hanno al-
terato i meccanismi della concorren-
za. È un problema molto serio Cata-
nia».
C’è già la sentenza sul processo «Cene-
re»: l’ex sindaco Scapagnini e la giunta
sonostaticondannati,mentrealsenato-
reEnzoBiancoèstatoriconosciutounri-
sarcimentoper ildannosubito inmerito
alle elezioni amministrative del 2005.
Nonritienecheinquelcasosiastatovio-
lato il processo democratico?
«Non c’è solo questa sentenza, penso
anche ai tanti processi significativi
sulla mancanza di trasparenza dei
pubblici poteri, ma anche degli orga-
ni che dovrebbero esprimere la vo-
lontà popolare, come quelli che si oc-
cupavano dei bilanci del Comune in
anni passati. D’altra parte, su questo
vi sono indagini in corso e non posso
parlarne, la competizione elettorale
è stata a volte condizionata anche da
presenze illecite».
Alivellonazionalesidiscutemoltodelle
regoledi incandidabilità.Chenepensa?
«L’incandidabilità è un rimedio, un
palliativo, forse in Italia necessario.
Nel meccanismo di selezione della
politica dovrebbe accadere che per
persone che hanno avuto guai tal-
mente seri da esser stati condannati,
non dovrebbe nemmeno porsi il pro-
blema di una loro possibile candida-
tura alle elezioni».

POLITICAEGIUSTIZIA

. . .

La relazione: «Norme
difficilmente applicabili»
Ma la stessa Corte avverte:
è un parere non vincolante

L’INTERVISTA

GiovanniSalvi

«ACatania l’illegalità
haalterato il sistema
produttivo.Ma lagiustizia
peressereefficace
deveagireconrapidità»

LEGGE ELETTORALE

Finocchiaro e Zanda: sì alla proposta D’Alimonte
«Per la nuova leggeelettoraleche
dovràsostituire ilPorcellum trapoco
saremofuori tempomassimo», lancia
l’allarme il senatore LuigiZanda,
vicepresidentedelgruppo Pda Palazzo
Madama.«Finora ilPdlha fatto di tutto
per ripetere l’operazione del2005-
prosegueZanda- Come alloraanche
oggihapura di perdere le elezionie
vuoleuna leggeelettorale cherenda
ingovernabile la prossima legislatura.
L’ultimanovitàè la propostacalderoli
chepuò funzionaresolo se produce
effetti che coincidano con quellidella
formuladelprofessor D’Alimonte:chi
raggiunge la sogliadel40%ottiene il
54%realedei seggi.Senessuno tocca

quellasoglia, il premiodi aggregazione
nonpuò essere inferiore al 10%vero».
Insomma, la formulaD’Alimonte« è
l’ultimapropostaaccettabile per ilPd e
l’unica ingrado digarantirestabilità alla
prossima legislatura». E Anna
Finocchiaro,presidente dei senatori Pd,
rilancia:«È inutileche Calderoli e ilPdl
continuinoper propaganda adire che il
Pdvuolemantenere ilPorcellum. Noi il
Porcellumnon l’abbiamovotato a
differenza loro. Peròvogliamouna
leggeequilibratache garantisca la
governabilitàe la stabilitàdegli
esecutividolo leelezioni. Ciò acui
risponde la propostaavanzatadal
professorD’Alimonte».

Ddl corruzione bocciato dall’ufficio studi in Cassazione
VIRGINIALORI
ROMA

«In trincea contro le mafie
Ma la lentezza è fatale»

Il luogo dell’omicidio di Giuseppe Fava FOTO ANSA

SALVOFALLICA
CATANIA
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Cancellieri contestata

ILCOMMENTO

SARAVENTRONI

L’inchiesta ordinata dal ministro della
Giustizia Paola Severino si è già con-
clusa. Non c’è stato nessun lacrimoge-
no esploso dall’interno del ministero
di Grazia e Giustizia lo scorso mercole-
dì. I filmati che mostravano arrivarne
quattro sopra le teste di ragazzi in fu-
ga sarebbero fuorvianti, un effetto otti-
co e null’altro.

Per ricostruire la dinamica dei fatti
il ministro aveva affidato le indagini ai
carabinieri del Racis (Raggruppamen-
to carabinieri investigazioni scientifi-
che). Secondo loro un lacrimogeno
esploso dall’esterno del ministero del-
la Giustizia ha «impattato sulla corni-
ce» di una finestra ed è ricaduto «frat-
turandosi in tre parti». «La gittata de-
gli artifizi - si legge nel documento - è
dell’ordine di 100-150 metri, coinci-
dente con il posizionamento delle for-
ze di polizia all’altezza di Ponte Gari-
baldi, come osservabile dal video ac-
quisito».

Gli specialisti dell’Arma, comanda-
ti dal generale Enrico Cataldi, hanno
compiuto sopralluoghi sul posto, esa-
minato i video trasmessi online e i fer-
mo-immagine. E i risultati ottenuti, si
legge nella perizia, hanno un «ridotto
margine di approssimazione». In parti-
colare il video «riproduce un impatto
su cornice superiore della quarta fine-
stra (a partire dallo spigolo sinistro),
sita al quarto piano del Ministero, di
un solo artifizio lacrimogeno poi frat-
turatosi in tre parti». E ciò è conferma-
to dal «fermo immagine esaminato,
seppure tratto dal video disponibile
sulla rete e non da girato originale».

I carabinieri spiegano che gli artifi-
zi in questione «si compongono di quat-
tro dischi contenenti materiale lacri-
mogeno che si sprigiona durante la
traiettoria o all'impatto contro superfi-
ci producendo effetto fumogeno». Af-
fermano inoltre che è stata recuperata
nel cortile interno del Ministero «una
porzione di capsula di artifizio lacrimo-
geno Cs, modello Folarm da 40 mm
scomponibile, unitamente ad un disco
facente parte della stessa capsula»,

mentre nell’adiacente via delle Zocco-
lette sono stati trovate «due porzioni
di analoghi artifizi con un disco».

La ricostruzione fatta dai carabinie-
ri salva capra e cavoli ma non convince
del tutto. In un certo senso assolve
l’operato delle forze dell’ordine nella
gestione del corteo dello scorso merco-
ledì, operato fortemente criticato an-
che per alcuni atti di violenza gratuita
su manifestanti inermi, e toglie il Guar-
dasigilli da una posizione imbarazzan-
te visto che il ministro avrebbe dovuto
spiegare convincenti su autori e man-
danti. Eppure la verità fornita dal Ra-
cis non convince. Perché i carabinieri
prendono in esame soltanto una parte
del filmato. Il lacrimogeno spezzato in
tre non giustifica il quarto, che il filma-
to trasmesso da Tgcom 24 mostra chia-
ramente. Un colpo arrivato sulla testa
dei ragazzi senza parabola, sparato
molto più in alto rispetto ai preceden-
ti, il cui sonoro sembra inequivocabile.
E poi ci sono le testimonianze degli stu-
denti che danno alla lettura del Racis
una visione diversa.

AGENTI SOTTO ACCUSA
Intanto si muove anche la Procura di
Roma che ha messo sotto inchiesta
l’agente che durante gli scontri di mer-
coledì ha colpito un manifestante già
immobilizzato a terra da altri due poli-
ziotti. Secondo quanto si è appreso nei
suoi confronti sarebbe stata avviata un'
inchiesta disciplinare per valutare pro-
prio la sospensione. L’agente è in servi-
zio presso il Commissariato Viminale.
Il giovane colpito è Riccardo Masoch.
24enne bellunese poi arrestato. Ieri
Masoch assieme agli altri sette indaga-
ti è stato scarcerato dal gip che non ha
convalidato l’arresto ma sottoposto co-
me gli altri all’obbligo di firma tre vol-
te al giorno. La madre di Masoch ieri
in una conferenza stampa si era detta
«orgogliosa del figlio pestato a sangue
dalla polizia». «Riccardo non è un de-
linquente - aveva detto la donna - Mai
mi sono vergognata di lui e mai mi ver-
gognerò. Non so se le mamme di que-
gli agenti che lo hanno picchiato e di
chi ha ordinato loro di farlo possono
dire altrettanto». Un secondo agente,
che appare nei filmati degli scontri sul
Lungotevere del 14 novembre colpire
con il manganello le spalle di uno dei
manifestanti, è sotto accertamento da
parte della procura. Il Pd intanto ha
depositato un’interrogazione con la
quale si chiede l'introduzione dei codi-
ci identificativi sui caschi e sulle divise
degli agenti impegnati nella tutela dell'
ordine pubblico.

● ABBIAMO LEPROVE MACI MANCANO
IPERCHÉ.CISONO VIDEO,FOTO,

ISTANTANEE:DAL MINISTERODI GIUSTIZIA
SONOSTATI LANCIATI LACRIMOGENISUI
MANIFESTANTI.Questo dovrebbe
bastare a dispensare torti e ragioni,
ma non è così. Nel «Giro di boa»,
Salvo Montalbano vuole dare le
dimissioni. Dopo i fatti del G8, dopo
Bolzaneto e dopo la Diaz, il
commissario ha uno sbotto d’ira. Non
gli tornano i conti. Non comprende gli
ordini impartiti dai vertici e non può
accettare il sospetto di una violenza
preventiva.

La creatura di Camilleri è un uomo
di fantasia ma crediamo che abbia
dato voce a non pochi scrupoli di

coscienza tra le forze dell’ordine.
I fatti di Genova del 2001 - anche

se i più filmati, i più fotografati di
sempre - restano un documento
opaco di inizio millennio. Una ferita
aperta nel cuore della democrazia ai
tempi della globalizzazione. Una
macchia indelebile e una triste
prefigurazione. Quei giorni, infatti,
hanno illuminato la zona d’ombra di
violenze convergenti e parallele,
violenze fisiche e morali, su centinaia
di migliaia di cittadini che si
presentavano disarmati, a volto
scoperto.

Dalla Rete Lilliput agli studenti, dai
contadini del Perù alle suore: tutti
erano in piazza per protestare contro
l’ordine simbolico di un potere
lontano e asserragliato. Senza
relazioni, quindi assoluto. Oggi
diremmo: l’1 per cento che decide per
il 99 per cento.

“Un altro mondo è possibile”,
dicevano i manifestanti con le mani
dipinte di bianco in segno di pace. Nel
frattempo, tra i carruggi, il nichilismo
incappucciato metteva in scena il
sabba del tanto peggio tanto meglio. I
black block, o chi per loro, erano la
rappresentazione plastica di una
verità inaudita. A differenza degli
anni di piombo - che vorremmo
scongiurare e che nessuno rimpiange
- la violenza del nuovo millennio si
presenta come un linguaggio
separato, senza ideologie e senza
rivoluzioni a venire. Un’espressione
autosufficiente, tuttavia versatile. Per
questo può attingere dagli spalti dello
stadio come dagli adolescenti apolitici
dei sobborghi di Londra, come è
accaduto a Tottenham lo scorso anno,
con vetrine spaccate per fare incetta
di i-Phone: una rabbia scatenata
dall’esclusione dal consumo, più che

dai diritti. C’è da riflettere.
La violenza si mostra nuda, nella

sua furia narcisistica e disperata. Nel
suo “no future”. Non c’è bisogno di
abbracciare la dottrina pacifista di un
Aldo Capitini per capire che il
connubio tra la violenza individuale e
quella di Stato è sempre mortifera.

Diceva il grande Beppe Fenoglio
che dalla distruzione non si ricava
alcuna immagine di futuro.

Lo scorso anno, il 14 ottobre, per la
manifestazione degli Indignati si
scendeva in piazza pacificamente, con
fiducia nella possibilità di dare un
senso pieno all’Europa, alla
cittadinanza, ai diritti, al lavoro. Quel
giorno, proprio come lo scorso
mercoledì, schivando i frantumi di
vetro di una banca e le fiamme che
divoravano una caserma,
l’impressione era di violazione. Una
parte minima, l’un per cento dei

partecipanti, soffocava la voce e le
ragioni del 99 per cento. Un
paradosso, sì, vecchio quanto gli abusi
di potere, le prove di forza di uno
Stato insicuro, e quindi pronto a
mostrare il proprio volto autoritario.

È tempo di liberarci dai fantasmi
del passato. Dai sospetti che
aleggiano come spettri sulle nostre
fragili democrazie. Non abbiamo
bisogno di incendiari che soffiano sul
fuoco della disperazione sociale. Ne
abbiamo abbastanza dei martiri e dei
carnefici, del lavacro generazionale
che prelude al parricidio. Abbiamo
già dato. Ci aspettano anni difficili:
dobbiamo essere tutti responsabili
delle nostre parole e delle nostre
azioni. E non solo perché oggi, a
differenza degli anni Settanta, ci sono
migliaia di telecamere e telefoni
pronti a immortalarci, da una parte e
dall’altra, nelle nostre pose peggiori.

«Basta violenze della polizia». Appe-
na il Ministro Cancellieri ha preso ie-
ri mattina la parola dal palco del pa-
lazzetto dello Sport di Rimini, in oc-
casione della Giornata della Legali-
tà, dalla platea, composta da circa
2mila studenti, hanno cominciato a
levarsi grida, slogan, fischi.

Il ministro dell’Interno voleva spie-
gare quanto successo il 14 novembre
a Roma, definendo la massima dispo-
nibilità del Governo alla «trasparen-
za». «Abbiate fiducia», chiede agli
astanti che più volte tentano di inter-
romperla. Intanto dal fondo del pa-
lazzetto vengono srotolati tra gli ap-

plausi gli striscioni del collettivo rimi-
nese Paz: «Basta violenze di polizia,
identificativi sulle divise». Cancellie-
ri si rivolge dunque agli studenti chie-
dendo «Ma sapete cos’è il fascismo?
Sapete quali sono le forme di squadri-
smo?». Ma alla domanda sui numeri
identificativi non si sottrae. «È una
cosa su cui stiamo lavorando, si può
ragionare sul numero ma non sul no-
me. L’identificativo va fatto in manie-
ra da tutelare la sicurezza dell'opera-
tore». I relatori hanno quindi invita-
to a salire sul palco uno dei contesta-
tori.

Parla Federica: «È una vergogna
che il ministro dell'Interno, che ha co-
mandato di “caricare” le manifesta-
zioni, stia qui a parlare di legalità».

Ovazione dal pubblico di studenti,
applausi, incitamenti. «Alle manife-
stazioni - ha proseguito la ragazza –
c’è stata una reazione spropositata
fatta di manganellate e gas Cf spara-
to ad altezza d'uomo: atti di una vio-
lenza inaudita».

Riprende dunque la parola il presi-
dente della Regione Vasco Errani, in-
vitando a un confronto sereno:
«Quello che è appena avvenuto è un
esercizio di legalità. Bisogna sapere
da che parte si sta, per tutti, per la
democrazia».

Mentre il ministro Cancellieri ve-
niva contestata in Emilia Romagna
nel resto del Paese erano in corso de-
cine di iniziative per la «Giornata
mondiale della mobilitazione studen-
tesca». Dal nord al sud al centro delle
piazze è tornato il diritto allo studio.

A Torino studenti medi e «inse-
gnanti arrabbiati» hanno tenuto una
assemblea aperta sul ponte della
Gran Madre. Poi sit- in sotto la sede
piemontese del Miur per contestare i
tagli, infine corteo fino a piazza Cari-

DOPOGLISCONTRI

NICOLALUCI
ROMA

È tempo di liberarci dei fantasmi del passato

Un momento della contestazione al ministro Cancellieri durante la Giornata della Legalità FOTO ANSA

La verità del Racis:
lacrimogeni da terra
Indagato un agente

LUCIANACIMINO
ROMA

I finti cartelloni davanti al ministero della Giustizia, «azione artistica» del gruppo «ooKK»

● Per i carabinieri
i lanci non sarebbero
partiti dal ministero
● Restano dubbi. Guai
per un altro poliziotto

● A Rimini il ministro fischiato da un gruppo
di studenti alla «Festa della legalità». Rendere
identificabili i poliziotti? «Ragioniamoci»
● In tutta Italia la mobilitazione prosegue
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Il video sugli scontri di Roma
diffuso da Repubblica tv
e mostrato dagli studenti
in conferenza stampa FOTO ANSA

MagliaproSpeziale
dopoungol.Bufera
suungiocatore

● LA MANIFESTAZIONE DEL 14NOVEMBREÈ STATA UN
SEGNODI RISVEGLIO.NON SOLOPER INUMERI,ANCHE SE

RARAMENTE,NEGLIULTIMIANNI, TANTI STUDENTI DELLE
SCUOLESUPERIORISONOSCESI INPIAZZA. Lo è stata perché
ha portato in piazza l’Europa dello sviluppo, della
conoscenza, della ricostruzione degli spazi di
democrazia contro il «merkelismo diffuso» di tanta
parte delle classi dirigenti europee. Non è casuale che
le manifestazioni più grandi si siano svolte nei Paesi del
sud Europa, lì dove l’angustia delle politiche di
austerità fa più male. È stata, anche, una giornata in
cui conoscenza e lavoro si sono stretti la mano, hanno
condiviso piazze e parole mentre il dibattito sulla

produttività è fermo su logiche
e parole tutte figlie di un
fordismo ormai andato.

Qualcosa però è andato
storto, per l’ennesima volta,
oscurando la sostanza delle
manifestazioni e rimettendo al
centro della scena il consunto
dibattito su violenza e ordine
pubblico. Almeno nella piazza
romana risulta del tutto
sproporzionata la reazione
delle forze dell’ordine e su
questo chiediamo

inflessibilmente chiarezza ai ministri Cancellieri e
Severino: vogliamo che siano individuate e perseguite
le responsabilità degli eccessi nell’utilizzo della forza e
che ci spieghino chi e perché lanciava lacrimogeni dal
tetto del ministero della Giustizia evitando le
spiegazioni ridicole di queste ore.

La luce è la migliore forma di igiene in anni nei
quali, dopo Genova 2001, le ambiguità hanno
alimentato l’idea di uno Stato che dal Quirinale fino
all’ultimo poliziotto in piazza è un blocco indistinto che
si difende anche a scapito della verità e della giustizia.
Dotare i singoli agenti di numero identificativo è
un’idea riformista e garantista, per responsabilizzare
gli agenti tutelandoli da generalizzazioni ingiuste e per
togliere alibi a chi ha preteso in passato, e pretenderà
in futuro, di portare la violenza in piazza alla ricerca di
un’«estetica del conflitto» che è l’opposto dell’etica del
conflitto democratico.

Sono in troppi gli aspiranti cattivi maestri che
giocano sulla labilità del confine tra violenza, anche
simbolica, e democrazia: su questo i movimenti, le
forze politiche e quelle sindacali si devono fermare a
riflettere. Il 14 novembre a Roma sono ritornati alla
testa di un corteo i cosiddetti book block, simbolo, da
qualche tempo, del movimento degli studenti. I libri
come scudo, da utilizzare a testuggine, da
contrapporre allo Stato, alle istituzioni e alla politica,
intese come semplici strumenti per ingannare e
reprimere utilizzati da un potere che risiede nelle
tecnocrazie europee e nella finanza globale.

Questo è il teorema falso grazie al quale ogni piazza
si può incendiare, ogni scontro è legittimo e,
soprattutto, la politica democratica rischia di diventare
un nemico. Su questo i protagonisti della vita dei
movimenti hanno il dovere di riprendere la riflessione,
evidentemente cestinata, che si era aperta dopo la

fallita manifestazione del 15
ottobre 2011, quella degli
scontri in piazza S. Giovanni.
È un problema politico, solo
dopo di ordine pubblico.

La delegittimazione, anche
simbolica, delle istituzioni e
della politica finisce per
portare acqua a quel partito
del Monti-bis di cui anche il
grillismo è espressione, oltre a
prefigurare lo scontro con le
forze dell’ordine come rito di
iniziazione di una nuova

generazione che popola le piazze e che merita qualche
cosa in più di un immaginario fatto di manganelli,
scudi, caschi e maschere di V per Vendetta. Sarebbe
criminale sostituire al conflitto tra sviluppo e austerità,
tra Europa delle tecnostrutture ed Europa della
democrazia, quello tra politica e antipolitica.

Sono sicuro che dentro questo movimento ci siano
energie importanti: a politica e sindacati il compito di
aiutarle con rispetto a venire fuori, a loro il compito di
prendere la testa, per utilizzare il linguaggio dei cortei,
senza nascondersi dietro l’alibi di forze dell’ordine che
hanno dato un’ennesima pessima prova e provando ad
indicare obiettivi, battaglie e strumenti che
sottraggano i movimenti ad una genericità che rischia
di lasciare spazio ai cattivi maestri del cinismo.

 * Segretario Giovani Democratici

ILCOMMENTO

FAUSTO RACITI*

gnano dove gli universitari si con-
frontavano sul tema delle borse di
studio e dei fuori corso.

A Palermo, dopo gli scontri di ve-
nerdì, altro corteo ieri con duemila
partecipanti. «Dopo i violenti scontri
dell’altro giorno - ha detto il rappre-
sentate della Rete degli studenti me-
di di Palermo Andrea Manerchia - ab-
biamo deciso di scendere in piazza
con le nostre idee e senza sassi nelle
mani, in maniera pacifica, per porta-
re avanti i nostri progetti sulla scuola
e sul diritto allo studio, sull'edilizia
scolastica, sugli investimenti per la si-
curezza e i servizi e in generale sull'
attuazione dell'articolo 34 della Co-
stituzione per una scuola aperta a tut-
ti». «I 2mila studenti che hanno parte-

cipato – ha aggiunto Manerchia - sa-
pevano per cosa si protestava. Abbia-
mo portato in piazza teste e cervelli e
non numeri».

Ad Ancona traffico bloccato per il
corteo studentesco. A Potenza lancio
di uova contro la sede della Banca
d'Italia e qualche fumogeno nel cor-
so del corteo. Gli studenti con stri-
scioni hanno cercato di entrare nel
teatro Stabile in cui si stava svolgen-
do un convegno ma sono stati ferma-
ti dalle forze dell'ordine.

Per tutte queste iniziative, come
per le altre nel resto d’Italia lo slogan
principale è stato «Siamo il cambia-
mento che vogliamo vedere nel mon-
do» (l’appello, scaricabile in più lin-
gue, si trova sul sito ufficiale
www.17novembre.it). Spiega Miche-
le Orezzi, coordinatore nazionale
dell'Udu, «è lo slogan di questa gior-
nata di mobilitazione promossa con
un appello internazionale da tutti i
sindacati studenteschi Europei.
Un’altra Europa e una via d'uscita
della crisi basata su maggiori finan-

ziamenti in istruzione pubblica sono
il cuore della protesta di oggi. Portia-
mo in piazza le speranze di un'intera
generazione». Daniele Lanni, porta-
voce del sindacato studentesco Rete
degli Studenti Medi parla di «parteci-
pazione studentesca grande in tutta
Italia, con manifestazioni, lezioni in
piazza, spettacoli, flash mob da Tren-
to a Catania: questa è l'energia positi-
va scesa in piazza anche il 14 novem-
bre per chiedere un futuro per noi, il
nostro Paese e l'Europa. Per un'istru-
zione di qualità e politiche tese a da-
re lavoro».

La mobilitazione non si ferma.
Sull’esempio di Roma (dove la gran-
dissima parte degli istituti è occupa-
ta) il movimento studentesco annun-
cia a partire da oggi occupazioni, au-
togestioni e assemblee in tutte le
scuole italiane, «vogliamo trasforma-
re le nostre scuole in dei laboratori di
questo cambiamento, per questo le
occupiamo e ci riprendiamo i nostri
spazi: per dimostrare che un Italia
migliore esiste, e siamo noi».

Non si ferma la protesta

Il bivio davanti
al movimento

POLIZIOTTO UCCISO

«Spezialeè innocente»:ha
festeggiatoun golesibendo una
magliettacon questascritta,Pietro
Arcidiacono,attaccante catanese
dellasquadra dicalcio Nuova
Cosenza,chemilita in serieD.
AntoninoSpezialeè uno deidueultrà
delCatania(l'altro èDaniele Micale)
condannatiperomicidio
preterintenzionale,con sentenza
passato in giudicato, per la morte
dell'ispettorecapo dipoliziaFilippo
Raciti avvenuta il 2 febbraio 2007
durantegli scontri alla stadioAngelo
Massiminoscoppiatimentresi
giocava il derbycolPalermo. Il
giocatoresi è difesodicendo chenon
si trattava di un gestocontro la
polizia. Il sindacato delCoisp ha
chiesto«lasuaradiazione».

. . .

Errani:
«Quello che
è appena
avvenuto è
un esercizio
di legalità
Bisogna
sapere da
che parte
si sta, per
tutti»

. . .

Troppi
gli aspiranti
cattivi maestri
che giocano
sul confine
tra violenza
e democrazia

. . .

Dal nord al sud torna
la richiesta di diritto
allo studio. A Torino
prof e alunni insieme

. . .

Mercoledì
qualcosa
è andato storto
E così al centro
della scena
è tornata
la guerriglia

Gli scontri tra studenti e forze dell'ordine sul Lungotevere a Roma il 14 novembre FOTO ANSA
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Settantamilaottocentotrentuno. Sono
le domande arrivate sul sito che il mini-
stero dell’Università ha predisposto
per l’abilitazione scientifica nazionale.
Un numero enorme, al di là di ogni
aspettativa, simile al grande numero di
partecipanti al prossimo concorso na-
zionale della scuola. Segno che esiste
una patologia tutta italiana nei sistemi
di reclutamento dei professori e dei ri-
cercatori nella scuola e nell’università
italiana. Un vero e proprio popolo di
giovani ricercatori e di precari che af-
folla quotidianamente le aule delle uni-
versità italiane.

Il numero dei candidati è anche de-
stinato a salire dal momento che la sca-
denza per la presentazione delle do-
mande è fissata al 20 novembre. Il rag-
giungimento di questo numero di ri-
chieste è stato annunciato durante lo
svolgimento del convegno «Il sistema
dell’Università e della Ricerca in Ita-
lia» che Roars, rivista telematica dedica-
ta ai temi dell’università e della ricerca

in Italia, ha organizzato per festeggia-
re il suo primo anno di attività.

La storia di questa rivista è un caso
tutto da raccontare. Nato grazie alla re-
te di persone, relazioni, esperienze che
hanno animato il movimento anti-Gel-
mini dell’autunno del 2010, questo sito
internet è arrivato in pochi mesi a di-
ventare un punto di riferimento per tut-
ti coloro che in Italia si occupano di
questi temi. Un’esperienza di successo
visto che in un solo anno il sito è stato
visitato da quasi due milioni di persone.
Nell’intenzione dei fondatori del sito
c’è sempre stata l’idea che l’attacco
all’università fosse soprattutto un at-
tacco culturale.

Ora, i redattori di Roars, dopo tante
analisi solo virtuali, hanno deciso di in-
contrarsi dal vivo per la prima volta
pubblicamente con i loro lettori. È sta-
ta l’occasione per fare il punto, a quasi
due anni dall’approvazione della legge
Gelmini, sull’applicazione di questa ri-
forma e sullo stato di salute dell’univer-
sità Italiana. La questione che più ha
tenuto banco è stata quella dell’abilita-
zione scientifica nazionale, il processo
attraverso il quale il ministro Gelmini
aveva pensato di immettere tra le fila
dei docenti universitari migliaia di gio-
vani. Come si diceva prima sono circa
80mila le domande arrivate per conse-
guire l’abilitazione scientifica naziona-
le, il processo che la Gelmini aveva pen-
sato per immettere in ruolo migliaia di
giovani professori universitari. Secon-
do le previsioni di chi è intervenuto al
convegno tutto questo non accadrà.
Due le principali questioni sul tappeto.
La prima riguarda i numerosi ricorsi
che pendono di fronte al Tar del Lazio
che potrebbero inficiare la legittimità
di tutto il processo, qualora venissero
accolti. Se infatti finora era solo il ricor-
so promosso dall’Associazione Italiana
dei Costituzionalisti a mettere a rischio

tutto il processo, oggi si sono aggiunti
quelli di numerose altre società scienti-
fiche nazionali come quella dei mate-
matici.

La seconda questione riguarda il nu-
mero dei possibili abilitati. Il processo
di abilitazione, secondo le intenzioni
dell’Anvur, l’agenzia che è a capo di tut-
to il procedimento, dovrebbe essere un
processo di riconoscimento oggettivo
della qualità dei concorrenti: al supera-
mento di alcuni valori si dovrebbe auto-
maticamente ottenere l’abilitazione
per diventare professore associato. La
maggior parte delle persone ha fatto
richiesta sapendo di poter superare
questi valori piuttosto esigui. Ora le
commissioni che dovranno giudicarli
si troveranno di fronte al dilemma se
abilitare tutti o se imporre una stretta.
Se l’abilitazione sarà concessa a tutti ci
si chiederà a che cosa sia servita la par-
tecipazione all’ennesimo concorso che
promette solo sogni. I veri posti a dispo-
sizione infatti saranno poi pochissimi.

Se, al contrario imporranno una
stretta, ci si chiederà perché l’Anvur
sia stata finora impegnata nella defini-
zione di criteri oggettivi e prescrittivi
per poi ridurli ad un’indicazione di
massima per le commissioni.

Tutto il processo sembra essere de-
stinato a creare l’ennesima promessa
che non potrà essere mantenuta: un
esercito di giovani abilitati, con nume-
rose pubblicazioni alle spalle, che ri-
schia di vedere infranto il loro sogno di
impegnarsi nello sviluppo culturale e
scientifico del nostro Paese. Una gran-
de lotteria e non è strano che ieri un
precario che provava a registrarsi nel
sito internet veniva dirottato su un sito
di scommesse on line. Oggi il problema
informatico è stato risolto ma molti, re-
gistrandosi telematicamente, pense-
ranno lo stesso di partecipare ad una
estrazione a premi.

INFARTO SULTRENO

Un momento di un concorso all’hotel Ergife di Roma FOTO ANSA

Frecciarossa non si ferma, muore dopo 40 minuti

ITALIA

Università, in 70mila per un concorso farsa
● Le domande
per l’abilitazione
si chiuderanno
il 20 novembre
● I numerosi ricorsi
presentati minano
la validità della futura
prova ● I veri posti
a disposizione sono
infatti pochissimi

MARIOCASTAGNA
ROMA

Èsalitoall’ultimo momentosul treno in
partenza,e pochi minuti dopo,
superata la stazionedi Torino Porta
Susa,ha iniziato asentirsi male in
predaaun arresto cardiaco. È
successogiovedì scorsosul
Frecciarossadelle 16.37 diretto a
Roma,aun uomodi 49 anni. Lanotizia
siappresa soltanto ieri.Per l’uomoi
tentatividi soccorso deimedici a
bordosono stati inutili, quaranta
minutipiù tardiè deceduto
sull’ambulanzache lo aspettavaalla

stazionesuccessivadiRhoFiera. Il
fattohasuscitato leproteste dei
viaggiatori, cheperquaranta minuti
hannoassistito impotenti all’agonia
delpasseggero:nellavaligetta di
primosoccorsosolo cerottie
disinfettantema nientedefibrillatore,
tra l’altro nonprevisto. Trenitaliaha
replicatoche«se il trenoavesse
deviatoper raggiungere la linea
storicae fermarsia Novara,avrebbe
impiegatopiù tempoe il risultato
sarebbestato ancorapeggiore».
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TURBINE CORVESI

Sono trascorsi quindici anni
dalla tua scomparsa

il ricordo e il tuo insegnamento
è ancora forte e vivo in tutti noi.

Ci manchi tanto la tua famiglia

Fiorella, Matilde e Teresa
abbracciano con tantissimo

affetto Delia Repizzi,
ricordando la sua

MAMMA
carissima

Ne parleremo insieme a lungo
intanto grazie anche
alla famiglia di Delia.

Ecco noi ci siamo.

Milano 15 novembre 2012

Aeroporto di Ciampino, otto e mezza
dell’altra sera, nel solito via vai del
“Pastine”, una delle cattedrali dei voli
low cost, spunta un ragazzo magro con
gli occhiali e una tuta rossa. Si chiama
Josè Louis, è spagnolo, ha 25 anni e in
tasca ha un biglietto per tornare a casa.
Non ci è mai arrivato, però, anzi è morto
la mattina dopo, ieri, sotto ad un aereo
che partiva per Bari, con diversi poliziot-
ti addosso, una puntura di calmante nel-
le vene e diverse domande a cui, forse,
darà risposta l’autopsia e il fascicolo
aperto dalla procura di Roma. Non è faci-
le capire cosa sia successo nel terminal
partenze dello scalo romano che ogni
giorno viene preso d’assalto da decine di
giovani come Josè, che vanno e vengono
dall’Europa con voli che costano a volte
come un panino e una birra. Tra gli ad-
detti alla sicurezza, “handling” si chiama
nel gergo quello che riguarda il percorso
dei passeggeri da quando fanno il che-
ck-in a quando salgono la scaletta, quel
ragazzo non era passato inosservato.
«Camminava un po’ strano, come se aves-
se una disabilità, e quando è arrivato l’al-
tra sera era un po’ su di giri perché non
era riuscito a prendere il volo la Spagna.
Non era la prima volta che vedevamo un
passeggero che ha qualche rimostranza,
gli abbiamo spiegato che non poteva più
partire fino al giorno dopo e che facendo
un’altra carta di imbarco, poteva torna-
re con quello della mattina. Gli abbiamo
anche detto che se ci dava gli estremi del-
la carta di credito e lo avremmo aiutato».

VIAVAITRA LEVALIGIE
Sembrava una delle tante scene che si ve-
dono nella sala di attesa tra passeggeri e
valigie, non c’erano motivi per preoccu-
parsi. La zona partenze chiude senza de-
roga a mezzanotte, dopo che le bigliette-
rie hanno venduto gli ultimi tagliandi. A
quell’ora, per una persona che attende il
proprio volo, resta solo la saletta arrivi,
sempre aperta. È lì che forse Josè ha tra-
scorso la sua ultima notte, o forse in giro,
all’esterno della struttura, sfidando
l’umidità e il freddo. Ma qualcuno, rac-
contano, ha chiesto per lui l’intervento
del pronto soccorso durante la notte:
quindi i sanitari sono intervenuti un’al-
tra volta, prima di soccorrerlo in pista
prima della sua morte. Josè stava già ma-
le? Se è vero, perché le forze dell’ordine
presenti nello scalo, polizia e carabinie-
ri, hanno fatto la chiamata al 118 che ge-
stisce, come il suo omologo a Fiumicino,
le emergenze sanitarie dentro allo scalo?

Poco dopo l’alba, però, la situazione è
comunque precipitata. Lo spagnolo, con
una carta di imbarco valida in mano, si è
presentato prima al check-in della
Ryanair, e poi ai controlli di sicurezza.
Dove gli addetti, gestiti dalla società Ae-
roporti di Roma, non hanno fatto proble-
mi per far passare Josè che è transitato
regolarmente. Ma che, spiegano ancora,
si è presentato alla porta del metal de-
tector senza i pantaloni, ma con la giacca
della tuta arrotolata in vita. Pare quindi
che Josè sia arrivato mezzo nudo all’im-
barco, ma non è l’unica stranezza della
triste vicenda. Questo abbigliamento
perlomeno singolare non ha suscitato

nessuna reazione da parte del personale
che poi si è difeso alla meno peggio («ab-
biamo montato ora, non eravamo nel tur-
no di questa mattina: certamente una
persona senza gli indumenti non passa
inosservata, ci sono protocolli da rispet-

tare»). Nei concitati momenti successivi,
una dinamica in corso di approfondimen-
to da parte degli inquirenti guidati da An-
tonio Del Greco, dirigente della polizia
di frontiera, nell’ambito dell’inchiesta di-
sposta dal magistrato. Le uniche certez-

ze sono che Josè si è presentato cancello
di un volo per Bari, forse tradito dal tito-
lo della destinazione “BAR” scambiata
per Barcellona, e ha preteso a tutti i costi
di salire a bordo, saltando la fila dei pas-
seggeri in attesa dell’imbarco, evitando
due stewart che hanno cercato di fermar-
lo e poi riuscendo ad arrivare fino alla
scaletta dell’aereo che stava scaldando i
motori per il volo. Affrontato dal perso-
nale di bordo, lo spagnolo si è attaccato
alla ringhiera, mentre è stata chiamata
la polizia. Gli agenti intervenuti hanno
chiamato rinforzi, e alla fine pare ci fosse-
ro almeno sei uomini a cercare di bloc-
carlo. «Lo hanno praticamente incapret-
tato», raccontano gli addetti che hanno
visto agenti e carabinieri all’opera, men-
tre arrivava l’ambulanza del pronto soc-
corso. È in quelle fasi molto poco chiare,
con Josè immobilizzato in qualche modo
forse fin troppo spiccio, che il medico gli
ha iniettato il sedativo. Di lì a poco la
morte, mentre addosso al giovane è stata
trovata e sequestrata una scatola di pillo-
le. Qualche graffio alle ginocchia, strofi-
nate tra la scaletta e la collutazione, sa-
rebbero gli unici segni sul cadavere che
attende l’autopsia. Non sarà un giallo,
ma non è proprio quello che dovrebbe
succedere ad un ragazzo che prende un
aereo per tornare a casa.

«Le manifestazioni neofasciste si stan-
no moltiplicando in tutta Italia, con
adunate, celebrazioni della Marcia su
Roma, raduni a Predappio, indizioni di
assemblee pubbliche in tutta Italia; tut-
to questo si unisce ad episodi gravissi-
mi come quello del sacrario in ricordo
di Rodolfo Graziani e ad altri addirittu-
ra ridicoli come quello del preside che
ha tentato di collocare nell’aula magna
di una scuola il ritratto di Benito Musso-
lini o la proposta, a Forlì, di intitolare
l’aereoporto della città a Benito Musso-
lini; ancora, tutto questo si collega, più
o meno direttamente, alle contempora-
nee irruzioni di giovani della destra fa-
scista in alcune scuole di Roma». La ci-
tazione è tratta da un documento della
Associazione nazionale partigiani d’Ita-

lia di alcuni giorni fa che si rivolge alle
istituzioni e ai cittadini per affermare
che «la misura è ormai colma». La
preoccupazione dell’Anpi e del segreta-
rio nazionale Carlo Smuraglia è dupli-
ce: da una parte il diffondersi del mito
di un «fascismo buono» mentre il regi-
me «ha ucciso oppositori, altri ne ha de-
stinati a lunghi periodi di detenzione
e/o di confino, ha mandato a morire
tanti giovani in guerre assurde e perdu-
te, ha perseguitato gli ebrei con le leggi
razziali», dall’altra il moltiplicarsi di
episodi di razzismo e xenofobia. Di qui
la campagna che vedrà oggi un momen-
to importante nella giornata del tesse-
ramento, gazebo dell’associazione dei
partigiani saranno allestiti in molte
piazze delle cità d’Italia, l’elenco si tro-
va on line, nel sito anpi.it.

Il lavoro che i partigiani stanno fa-
cendo si sviluppa in molte direzioni: la

richiesta di incontri ai ministri dell’In-
terno, della scuola, dell’immigrazione,
perché «questa sciagurata éscalation
di neofascismo e di razzismo deve tro-
varsi di fronte ad una barriera opposta
dall’intera struttura dello Stato demo-
cratico», la mobilitazione dei cittadini,
come è avvenuto per chiedere provve-
dimenti contro il sito Stormfront, o
con la manifestazione ad Affile per
chiedere la demolizione del sacrario ad
Augusto Graziani, costruito con i finan-
ziamenti della Regione Lazio per ren-
dere omaggio a un acclarato criminale
di guerra. Ma «bisogna fare ancora di
più» anche perché sono troppi gli am-
ministratori della giustizia, i questori e
prefetti, insieme a molti politici, che di-
menticano che la repubblicaè fondata
su una Costituzione antifascista, «non
solo nelle norme transitorie» ma in tut-
to il suo impianto.

Anpi nelle piazze: la misura è colma

Ciampino, giallo in pista
Muore ragazzo spagnolo

Aerei della flotta Ryanair sulla pista dell’aeroporto di Ciampino FOTO ANSA

SALVATOREMARIARIGHI
@SalvatoreMRighi

SCONTRITRATIFOSI

AssaltoalpullmandelFoggia,un ferito
Unferito lievee due autodate alle
fiamme.È ilbilancio degli scontri chesi
sonoverificati ieri aNapoli al Vomero,
doveallo stadiocomunale A.Collana
alle 14.30era in programmala partita
delcampionatodiserie D(dilettanti)
traCTL Campania eFoggiaCalcio.
Pocoprimadella partita, il pullman che
trasportavaun gruppodi tifosidel
Foggiaèstato assaltato daultras del
CTLCampania (per la poliziaqualche
decina):questihanno atteso che il
mezzouscissedalla tangenziale ed
arrivasseal Vomeropoi, in Via
Calviera, lohanno colpito conpietre e
mazze.Ferito inmaniera lieve l’autista,
cheè comunqueripartito
velocementeverso la Tangenziale.A

quelpunto alcuni tifosi foggiani sono
scesidal pullmane hanno cercato lo
scontrocon l’altra fazione, ma i tifosi
delCTLCampania sono riusciti a
fuggire, incendiandodueauto private
parcheggiate.Sul postoè intervenuta
lapoliziache èal lavoro per
identificaregli aggressori. L’incontro
dicalcio siè regolarmente disputato
(senzatifosi foggianinellostadio) edè
finito0-0. «Condanniamo
fermamentegli episodidiviolenza
accadutial Vomero,doveun gruppo
di facinorosi hapresod’assalto il
pullmandei tifosidelFoggia». Lo
affermain una nota l’assessoreallo
sportdelComunedi Napoli,Pina
Tommasielli.

Due attentati in due settimane con-
tro il sindaco di Mamoiada (provin-
cia di Nuoro), Graziano Deiana, di
61 anni che ha deciso di dimettersi
dal suo incarico. Solo due settimane
fa una fucilata era stata esplosa sulla
finestra della sua casa. Contro
quell’episodio si è svolta tre giorni fa
una fiaccolata di solidarietà degli
abitanti di Mamoiada, ma la manife-
stazione di popolo per dire no alla
violenza e per fermare coloro che vo-
gliono creare un clima di tensione in
paese non è bastata. Infatti la notte
scorsa, introno alle 2,30, una botti-
glia incendiaria è stata lanciata nel
cortile dell’abitazione del primo cit-
tadino.

I carabinieri del Comando provin-
ciale di Nuoro indagano per indivi-
duare responsabile e movente del
fatto che potrebbe esser legato all’at-
tività politico amministrativa. «Un
sindaco deve vivere tranquillo così
come la comunità che governa. Fin-
ché questo non succederà anche a
Mamoaida le mie dimissioni sono ir-
revocabili». A voce bassa e con tono
dimesso Deiana, bersaglio della
bomba molotov non esplosa solo per
caso, ha annunciato il suo ritiro dal-
la carica. «Sono allibito - ha detto il
sindaco - non immagino la ragione
di tutto questo. Sono gesti inqualifi-
cabili. Noi non stiamo approvando
piani urbanistici come in altri Comu-
ni, dove possono esserci interessi
particolari che le scelte delle ammi-
nistrazioni possono intaccare. Nella
nostra comunità non ci sono con-
trapposizioni particolari. A mio pa-
rere questi gesti non solo collegabili
a questioni personali o ad altri moti-
vi. Tutto è riconducibile alla mia atti-
vità istituzionale. Vista la situazione
data, non ho altra scelta».

Oggi alle 17 si riunirà il Consiglio
comunale durante il quale Deiana
presenterà le dimissioni che sono
state già protocollate ieri mattina
dal funzionario di segreteria.

L’atto contro Deiana è l’ultimo di
una lunga serie di attentati subiti da-
gli amministratori sardi. Solo a no-
vembre: il 12 attentato dinamitardo
contro il municipio di Siniscola e l’8
incendio dell’autovettura del sinda-
co di Villamassargia. Netta condan-
na per quanto accaduto è giunta an-
che dal presidente della Regione,
Ugo Cappellacci mentre il deputato
Mauro Pili (Pdl), ha presentato
un’interrogazione urgente al mini-
stro dell’Interno Cancellieri con cui
chiede un intervento di difesa degli
amministratori comunali sardi.

Due attentati
in 15 giorni
Si dimette
il sindaco
di Mamoiada

JOLANDABUFALINI
ROMA

● La strana morte di Josè Louis, 25 anni, dopo aver forzato l’imbarco per
un volo diretto a Bari ● Immobilizzato dalle forze dell’ordine, è deceduto
dopo un’iniezione di sedativo ● La Procura di Roma ha aperto un’inchiesta
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La crisi greca potrebbe avviarsi verso
una momentanea soluzione, almeno
per quel che riguarda l’immediato bi-
sogno di liquidità da parte dello Stato.
Ad Atene ci si augura che dalla nuova
riunione dell’Eurogruppo di martedì,
possa uscire una data per la tranche
di aiuti internazionali che sino ad ora
era rimasta congelata: si tratta di 31,5
miliardi di euro, che potrebbero arri-
vare anche a 44.

La Troika, tuttavia, continua a por-
re condizioni pesantissime: se la ridu-
zione delle spese pubbliche non doves-
se centrare gli obiettivi previsti, si ri-
chiederanno nuovi tagli a stipendi e
pensioni, e dovranno sin d’ora, essere
indicate ulteriori fonti di risparmio.

La società continua a mostrare se-
gni di sofferenza senza precedenti: co-
me rivelato dal quotidiano Kathimeri-
ni, ogni mese, l’azienda per l’energia
elettrica Dei, taglia la fornitura di cor-
rente a trentamila greci che non pos-
sono pagare più neanche le spese cor-
renti. Ed il fenomeno è aggravato dal
fatto che al normale consumo di ener-
gia elettrica, in bolletta, è stata ag-
giunta anche la tassa sugli immobili.
Per una casa di cinquantacinque me-
tri quadrati, in un quartiere semi-resi-
denziale di Atene, si è arrivati a paga-

re oltre cinquecento euro l’anno, in
un periodo in cui i part time (peraltro
quasi introvabili) vengono remunera-
ti, al massimo, con trecento euro. Mol-
ti sindacalisti della Dei si sono rifiuta-
ti di dare seguito agli ordini di distac-
co, ma, ciononostante, le famiglie che
rimangono al buio, in un paese di die-
ci milioni di abitanti, sono in costante
aumento.

Per quel che riguarda i riscalda-

menti, in quasi tutti i condominii delle
più grandi città del paese, sono anco-
ra spenti. Sinora, il tempo, è stato ab-
bastanza clemente e quando non lo sa-
rà più, esaurite le scorte dell’anno pas-
sato, in moltissime case, si dovrà, per
forza di cose, rimanere al freddo.

Nella sanità pubblica, poi, i reparti
di terapia intensiva che sono stati già
chiusi o smetteranno di funzionare
nei prossimi mesi, superano il 25%
del totale. E c’è da dubitare che, con
una disoccupazione reale che potreb-
be arrivare nel 2013 al 27%, ci si possa
permettere di fare ricorso alle clini-
che private per avere salva la vita.

«Molte persone, in Grecia, pensa-
no che ci troviamo in guerra. La mia
opinione - che non è troppo popolare

- è che questa guerra l’abbiamo già
persa. Senza che sia stata sparato, tra
l’altro, neanche un colpo», ci ha detto
lo scrittore e giornalista Christos Iko-
nomou, autore del libro di racconti
«Vedrai, qualcosa capiterà», edito in
Italia da Editori Internazionali Riuni-
ti.

«SCHIACCIATI DAI POTENTI»
Ikonomou, nel pagine del suo libro,
cerca di ritrovare la speranza anche
nella crisi più profonda, ma, da noti-
sta politico, è spietatamente sincero.
«Viviamo, in una Grecia post-bellica.
È un paese piccolo, che non può farce-
la da solo. La sua sopravvivenza, in
gran parte, dipende dalle decisioni
dei potenti d’Europa. Se faranno qual-
cosa per salvare questo continente,
bene. Altrimenti, l’anno prossimo, la
situazione sarà molto peggiore. Ovvia-
mente, non solo per noi».

Ieri, nel frattempo, la Grecia ha ce-
lebrato, con un imponente corteo, i
trentanove anni dalla rivolta degli stu-
denti del politecnico di Atene contro
la giunta militare dei colonnelli. Lo
slogan degli studenti, la cui rivolta
venne soffocata nel sangue (e fu l’ini-
zio della fine per la dittatura) era «pa-
ne, istruzione, libertà». Tre parole, se-
condo molti protagonisti di quel perio-
do, di strettissima attualità, anche in
questa feroce crisi economica.

SPAGNA

Corpi ricoperti di sangue, alcuni muti-
lati, molti irriconoscibili. Accanto le
cartelle e i quaderni della scuola,
qualche pupazzo e i pennarelli. Una
scena «terrificante» quella che ha la-
sciato dietro di sé il terribile inciden-
te a uno scuolabus, travolto da un tre-
no in Egitto. Almeno 49 le vittime, 47
erano bambini di età compresa fra i 4
e gli 8 anni. Arrestato il casellante
che doveva sorvegliare il passaggio a
livello, ma sarebbe stato addormenta-
to al momento dell’incidente.

A bordo dello scuolabus viaggiava-
no circa 60 bambini. L’automezzo è
stato investito da un treno nella città
di Monfault, vicino ad Assiut, a 300
chilometri a sud del Cairo. Il passag-

gio a livello era aperto, la locomotiva
ha investito in pieno il pullman dei
bambini trascinandolo per oltre un
chilometro, facendo scempio dei pic-
coli. L’impatto è stato violentissimo e
lo scuolabus è stato spezzato a metà
dopo l’urto. Incerto il bilancio delle
vittime, per la difficoltà di ricompor-
re i resti. Oltre ai bimbi sono morti
una donna e un uomo, probabilmen-
te l’autista dello scuolabus e una mae-
stra. Altre 13 persone sono rimaste fe-
rite, secondo quanto riferisce l’agen-

zia di stato Mena, ma una fonte medi-
ca parla di 28 feriti, 27 dei quali bam-
bini.

Un reporter della televisione pub-
blica, giunto sul posto, ha raccontato
di scene «terrificanti» mentre si cer-
ca di ricostruire la dinamica del tragi-
co incidente sul quale è stata aperta
subito un’inchiesta. Il ministro dei
Trasporti egiziano, Rachad al Metini,
e il capo dell’Autorità per le ferrovie
hanno rassegnato le dimissioni dopo
l’incidente mentre il presidente
Mohamed Morsi ha chiesto ai suoi mi-
nistri di offrire conforto alle famiglie
delle vittime che, sconvolte, hanno in-
scenato una protesta sul luogo della
strage, chiedendo le dimissioni del go-
vernatore, Yehia Keshk, membro dei
Fratelli Musulmani. Secondo quanto
riferisce Al Ahram online, il primo mi-

nistro Hisham Kandil e una delega-
zione composta dai ministri dell’In-
terno, Sanità, Istruzione e Affari So-
ciali, ha cercato di arrivare sul luogo
dell’incidente, ma l’accesso è stato im-
pedito loro dalle famiglie delle vitti-
me radunate sulla strada e sulle ro-
taie. «La gente sta bloccando la stra-
da, alcuni tentano di raccogliere par-
ti del corpo dei loro cari», ha raccon-
tato un testimone.

Il gran imam di Al-Azhar, Ahmed
El Tayeb, ha offerto 10mila lire egizia-
ne (poco più di 1.230 euro) come ri-
sarcimento alle famiglie delle vitti-
me. Altre 5mila lire egiziane (643 eu-
ro) sono state offerte alle famiglie dei
feriti.

Un pacchetto di risarcimento con
le stesse somme è stato annunciato
anche dal sindacato dei medici arabi.

MONDO

● Ogni mese tagliata la fornitura di elettricità
a 30.000 utenti: per morosità ● Chiuso il 25%
dei reparti di terapia intensiva. Lo scrittore
Ikonomou: «Per molti è come se fossimo in guerra»

«Lavoraper quantotipagano, lavora
percome ti trattano». È loslogan
sottoal quale 8.000agenti delle forze
dipoliziaprovenienti da tutta la
Spagnahannomanifestato ieri a
Madrid, contro la riduzione dei salarie
il taglio della tredicesima, decisi dal
governoper i dipendentipubblici. La
protestaerastataconvocata dal
Sindacatounificato di Polizia (Sup), il
maggioredellacategoria, dai
sindacatidellepolizie regionalibasca
ecatalanae dapiattaformedella
GuardiaCivile. Il segretariogenerale
delSup, Josè SanchezFornet, ha
criticato la «mancanzadi ogni tipodi
mezzi», i treanni dicongelamento

salariale, la riduzione del 5%degli
stipendie il taglio della tredicesima.
«Unpoliziotto chesigioca la vita e
lavoraspesso lontanodalla sua città
nonguadagna piùdi 1.300 euroal
mese,con cui devemantenere tutta la
famiglia»,hadetto, accusando la
classepolitica - definitauna «casta
politicacorrottae parassitaria»- di
disprezzare le forzedell’ordine.
Imanifestanti arrivati abordo di un
centinaiodi autobus, si oppongono
all’amnistia fiscaleealla riformadella
leggesul personale,annunciata
dall’esecutivo,cherischiadi
penalizzareulteriormente la
categoria.

. . .

Molti sindacalisti
della società elettrica
si rifiutano di tagliare
la corrente ai poveri

Gli ex generali croati Ante Gotovina
e Mladen Markac condannati a 24 e
18 anni davanti al Tribunale Penale
Internazionale per l’ex Jugoslavia
(Tpi) sono stati assolti con formula
piena in appello. Erano stati accusa-
ti di crimini di guerra per l’operazio-
ne «Tempesta», che ripulì la Krajina
dai serbi nell’estate 1995. Zagabria,
che attendeva il verdetto davanti ai
maxischemi in piazza, ha fatto festa
per quelli che ha sempre considera-
to eroi, mentre il governo ha inviato
immediatamente un jet a prenderli
per accoglierli con tutti gli onori.

La sentenza è stata giudicata
scandalosa a Belgrado. Il governo
ha annunciato che ridurrà la colla-
borazione con il tribunale dell’Aja:
d’ora in poi non consegnerà più al-
cuna documentazione al Tpi.

Il presidente Nikolic parla di «sen-
tenza politica e non giuridica». E ie-
ri ultranazionalisti serbi hanno dato
sfogo alla loro indignazione dando
fuoco, a Belgrado, alle bandiere del-
la Croazia nel corso di una partita di
calcio e al termine di una manifesta-
zione di protesta davanti alla sede
della presidenza. «La Croazia ha
raggiunto il suo obiettivo. La Serbia
invece dal 2000 non ha fatto nulla
per difendere i suoi cittadini a giudi-
zio al Tpi», ha detto Nemanja Saro-
vic, vicepresidente del Partito radi-
cale serbo (Srs), la formazione
dell’estrema destra ultranazionali-
sta che ha organizzato la protesta,
chiedendo la liberazione di Vojislav
Seselj, il leader del partito detenuto
all’Aja.

La sentenza su Gotovina è stata
presa a maggioranza: favorevoli il
presidente della Corte, l’americano
di origine polacca Theodor Meron
(che su Wikipedia è già diventato
«croatian hero»), il giamaicano Pa-
trick Robinson ed il turco Mehmet
Guney, contrari l’italiano Fausto Po-
car ed il maltese Carmel Agius. La
sentenza di primo grado è stata
smontata, mentre è stata accolta la
posizione croata secondo la quale le
cannonate finite a più di 200 metri
da obiettivi militari non miravano
deliberatamente ai civili, anche se
furono colpite scuole e ospedali. La
morte di 324 civili e l’espulsione di
oltre 90mila persone dalla Krajina -
sui quali si basava l’accusa - furono
legittimi atti di guerra. O non ci so-
no comunque le prove che siano sta-
ti atti criminali. Quanto meno, per
tre giudici su cinque: non oltre ogni
ragionevole dubbio.

V.LO.
esteri@unita.it

Treno travolge scuolabus, strage di bambini in Egitto

. . .

Almeno 47 i piccoli morti
Arrestato il casellante
che aveva lasciato aperto
il passaggio a livello

Grecia, la crisi spegne la luce
Un uomo entra in un ufficio di collocamento. Sul muro la scritta: «Che piova o nevichi, i disoccupati hanno sempre fame» FOTO AP

TEODOROANDREADIS
esteri@unita.it

Ottomilaagenti inpiazza:noai tagliai salari

Assolto all’Aja
il generale
croato Gotovina
Proteste
a Belgrado

La protesta dei familiari FOTO ANSA
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esteri@unita.it
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SEGUEDALLAPRIMA
Ma soprattutto l’impedimento ad un Mon-
ti-bis sta nei numeri sempre più gravi di que-
sta crisi, nel deficit di fiducia del Paese, nei
costi sociali pagati anche durante quest’an-
no di risanamento, nella solitudine e nell’in-
dividualismo che aumentano mentre dimi-
nuiscono il lavoro, il reddito, i diritti, le op-
portunità. Non si tratta di attribuire a Mon-
ti colpe che non ha. Gli abbiamo sempre ri-
conosciuto i meriti per ciò che ha dato
all’Italia, quando l’Italia era diventata un
problema per sé e per gli altri. L’allineamen-
to agli standard di bilancio richiesti dall’Eu-
ropa e dalle tecnocrazie sovranazionali ha,
però, prodotto ulteriore recessione e impo-
verimento. Al di là dei freddi numeri pesa-
no, eccome, i costi umani dei posti di lavoro
persi, delle speranze negate ai giovani, del-
le paure crescenti nelle famiglie a basso red-
dito. Pesano sulle stesse istituzioni demo-
cratiche perché sono il moltiplicatore della
sfiducia verso la rappresentanza politica.

Monti talvolta dà l’impressione di volersi
salvare da solo. Di scaricare sulla politica la
responsabilità della crisi (economica, socia-
le, morale), riservando alla «tecnica» la tito-
larità di un’azione oggettiva di risanamento
che, comunque, dovrà proseguire. E ancor
più del premier, alcuni dei sostenitori del
Monti-bis cercano di elevare questa propo-
sizione a programma politico di un nuovo
Centro. Può darsi che si tratti solo di propa-
ganda e che l’obiettivo, minimale, sia quello
di raccogliere un po’ di voti utilizzando la
scia del governo. Ma, se questo diventasse
l’asse della politica centrista, allora rischie-
rebbe grosso l’Italia del dopo Berlusconi.
La speranza di una svolta politica verrebbe
stretta nella tenaglia tra la contestazione as-
soluta di Grillo e l’ipocrisia di una verità tec-
nica da imporre agli italiani a nome di oli-
garchie interne ed esterne. Qualcuno l’ha
chiamato il «grillo-montismo». Ma non
c’era bisogno di tanta fantasia per compren-
dere il gioco di sponda tra chi - Grillo - dice
che i partiti sono tutti uguali nelle loro ne-
fandezze e chi - sostenitore del Monti-bis -
dice che i tecnici devono fare ciò che va ini-
bito ai politici.

Invece l’Italia ha bisogno di politica. Di
buona politica. Ha bisogno di più democra-
zia e di più partecipazione. Proprio mentre
la crisi morde di più. Proprio quando i più
deboli e i più poveri pagano il prezzo più
elevato. E non si tratta di un generico auspi-

cio. C’è una forte domanda di politica e di
partecipazione in questo Paese. Lo si è visto
nelle piazze di mercoledì scorso, con tanti
giovanissimi accanto ai loro professori e al
sindacato. Lo si è visto in Sicilia dove ha vin-
to un uomo-simbolo dell’antimafia e dove,
nonostante la demagogia e il populismo di
Grillo, tanti voti al Movimento 5 stelle con-
tenevano una domanda di cambiamento e
di moralità, a cui le forze del centrosinistra
dovranno seriamente rispondere. Lo si ve-
de in questi giorni di preparazione delle pri-
marie: centinaia di migliaia di persone che
discutono, che si organizzano, che competo-
no cercando un bene comune. Lo si vede
infine nel desiderio di partecipare di chi
non è di centrosinistra e vorrebbe che an-
che la sua parte gli offrisse la possibilità di
contare, di votare, di decidere.

C’è un intreccio tra crisi sociale e crisi
democratica. C’è un robusto filo rosso che
lega la paura di questa lunga crisi alla sfidu-
cia verso le forme attuali della politica. C’è
un nesso necessario tra la risposta sociale e
quella democratica: più equità e più ugua-
glianza vanno a braccetto con una politica
più partecipata, più trasparente, più effica-

ce. Insieme possono diventare vettori di un
nuovo sviluppo: il contrario del dogma libe-
rista che proclamava la diseguaglianza co-
me fattore di competizione e di crescita.

Per questo, dopo Monti è necessario un
governo politico. Non perché i partiti devo-
no tornare a comandare. Ma perché si deve
aprire una stagione nuova. Peraltro, solo co-
sì non si disperderà l’azione di risanamento
di Monti. L’Italia è un grande Paese. Non
potrà risollevarsi se non si percepisce come
una democrazia compiuta. È una sfida non
scontata per il Pd. Le primarie sono una
grande prova di coraggio e di umiltà. Ma
bisognerà andare avanti. Allargando il fron-
te degli attori del rinnovamento democrati-
co. Il Pd è anche un ponte verso un nuovo
sistema politico. Un sistema capace di rico-
struire partiti grandi e di non premiare più
il ricatto dei piccoli e dei trasformisti.

Magari il popolo delle primarie potesse
votare già alle prossime elezioni un Pd più
grande, con Tabacci e Vendola nella stessa
lista. Magari le primarie si estendessero an-
che al Pdl. Magari il Centro smettesse di na-
scondersi dietro il governo tecnico e annun-
ciasse al Paese il proprio programma politi-
co, verificando nel concreto differenze e
convergenze con il centrosinistra. Magari
la democrazia entrasse pure nel fortino blin-
dato di Grillo. Nessuno può salvarsi da solo.
Nessuno salverà da solo l’Italia. Ma di certo
bisogna cambiare rotta. E cambiando rotta
insieme all’Europa si valorizzeranno me-
glio anche le cose buone fatte da Monti.

L’intervento

La strada è la cessione
del patrimonio pubblico

● IN UN ARTICOLO PUBBLICATO GIOVEDÌ SUL SOLE
24 ORE ABBIAMO FATTO OSSERVARE CHENELLE

SCORSE SETTIMANE il governo ha modificato radi-
calmente le previsioni sull’andamento del reddi-
to nazionale e della finanza pubblica formulate 
nel dicembre 2011 all’atto della presentazione del-
la cosiddetta «manovra Salva Italia». In particola-
re, rispetto alla previsione di una riduzione dello
0,4% del Pil, ora il governo prevede per il 2012
una flessione del 2,4%, mentre per il 2013 preve-
de una ulteriore flessione dello 0,3% rispetto alla
previsione di una lieve ripresa positiva.

Anche l’andamento del fabbisogno, la cui ridu-
zione era l’obiettivo principale del decreto Salva
Italia, sarà peggiore del previsto. Rispetto a una
deficit tendenziale del 2,6% del Pil nel 2012, la
manovra correttiva puntava a fare scendere il de-
ficit all’1,6% quest’anno ed a azzerarlo del tutto
nel 2013. Ora il governo indica che il deficit sarà

dell’ordine del 2,5% (come il tendenziale senza la
manovra), ma la Banca d’Italia ha scritto che «sa-
rà difficile farlo scendere sotto il 3%». Si allonta-
na anche l’obiettivo del pareggio nel 2013, a me-
no naturalmente che non si faccia un’ulteriore
manovra correttiva alla quale ha già accennato il
solerte commissario europeo Olli Rehn.

È ovviamente comprensibile che vi siano pro-
gressivi aggiustamenti nelle previsioni macroeco-
nomiche. Ma è, ci sembra, la prima volta in moltis-
simi anni che la revisione ha una portata così
drammatica: 2 punti percentuali di differenza
nell’andamento del reddito nazionale vogliono di-
re che lo scenario dell’economia è totalmente di-
verso dal previsto e, se si guarda al deficit tenden-
ziale, che la medicina, pure se amarissima, non
ha fatto quasi effetto.

Era dunque sbagliato l’obiettivo di ridurre il
disavanzo pubblico che l’Europa ci chiede e sul
quale l’Italia si è impegnata? No. È evidente che i
Paesi che hanno deficit e debito pubblici elevati
debbano trovare il modo di ridurli. Ma è altrettan-
to evidente che, come hanno sotenuto molti eco-
nomisti in questi anni in Europa e nel mondo, è
un’illusione pensare di aggredire il problema del-
la finanza pubblica solo aumentando le tasse e
tagliando le spese. Bisognava e bisogna stimolare
la ripresa economica mentre si opera la correzio-
ne della finanza pubblica e quindi dosare molto
saggiamente le politiche del cambio, la politica
monetaria e le politiche di bilancio.

L’Europa ha scelto ed ha imposto la strada dei
tagli di bilancio senza se e senza ma e ha ignorato
volutamente le conseguenze negative di queste
manovre sull’andamento del reddito nazionale e

quindi sulla loro stessa. Oggi a certificarlo sono
le ricerche del Fondo Monetario Internazionale
che mostrano che i Paesi che hanno adottato le
misure più drastiche di contenimento dei deficit
pubblici sono anche quelli che hanno avuto gli
scarti più ampi fra le previsioni e gli andamenti
effettivi del reddito nazionale. Ma l’Europa per
ora fa orecchi da mercante.

Tecnicamente si parla di «moltiplicatori fisca-
li», cioè di stime di come si riflettono le riduzioni
(o gli aumenti) del deficit sull’andamento del red-
dito nazionale. Se il moltiplicatore è basso – per
0,5 – allora si può correggere rapidamente il defi-
cit senza troppe conseguenze sul reddito naziona-
le. È quello che pensava l’Europa e che hanno
pensato il governo Berlusconi prima e poi il gover-
no Monti. Ma se i moltiplicatori sono superiori a
1, per ridurre il deficit bisogna accettare una cadu-
ta imponente del reddito nazionale, come sta av-
venendo in Grecia, in Portogallo, in Spagna e in
Italia. Con il rischio che la manovra faccia cadere
il reddito nazionale e faccia esplodere la disoccu-
pazione, senza riuscire a incidere a sufficienza
sui deficit pubblici.

La Banca Centrale Europea ha a suo modo fat-
to proprie alcune di queste preoccupazioni. Quan-
do, parlando venerdì alla Bocconi, Mario Draghi

ha sostenuto che conviene procedere alle corre-
zioni del deficit mediante i tagli della spesa impro-
duttiva piuttosto che con gli aumenti delle impo-
ste, evidentemente riconosce che la strada che
l’Europa ha scelto è sbagliata. Ma a noi sembra
che la tesi della Bce alimenti l’equivoco che sia
possibile fare i tagli nella misura che l’Europa
vuole, purché in altro modo. In termini macroeco-
nomici è assolutamente dubbio che vi possa esse-
re una differenza fra tagli di spesa e aumenti delle
entrate. Se cade il reddito disponibile o perché lo
Stato se ne prende una più larga parte o perché lo
Stato fa minori pagamenti al resto dell’economia,
le conseguenze sono essenzialmente analoghe.
Ci sembra questo della Bce l’estremo tentativo di
difendere politiche che le analisi del Fondo Mone-
tario condannano senza remissioni.

    Abbiamo scritto nell’articolo del Sole24Ore
che l’Europa e l’Italia debbono cambiare strada
prima che le conseguenze economiche, sociali e
politiche si facciano drammatiche e aprano la
strada ai populismi di chi ritiene che uscendo
dall’Europa ci si possa salvare. Vi è una terza via
fra accettare con rassegnazione la caduta del red-
dito nazionale e il promettere una palingenesi
fuori dall’Europa. È la via che combina saggia-
mente la riduzione del debito pubblico attraverso
la razionalizzazione della spesa, ma anche attra-
verso la cessione del patrimonio pubblico disponi-
bile, con lo stimolo alla ripresa economica. È
una via che deve imboccare l’Europa, non l’Italia
da sola, ma che l’Italia deve chiedere autorevol-
mente e seriamente a quell’Europa di cui siamo
soci fondatori e di cui vogliamo continuare a fare
parte.

● QUANDO SIETE TRISTI ANDATE IN UN POSTO ALTO E
GUARDATEILMONDODALÌ.CERCATEILPANORAMAELE

COSEVISEMBRERANNOPICCOLE,le automobili giocattoli e
se avete la fortuna di scovare fra mille finestre le vostre
(che vi sono costate un mutuo a vita), ridimensionerete
i problemi e vi si espliciteranno i rapporti fra le cose.
Oltre l’orizzonte di tutti i giorni, dall’alto, sorge un al-
tro mondo, vengono su, come da un mare di pensieri,
altre case e altri mutui, il parco oltre la tangenziale e
alle fine, azzurre, le montagne. Un grido forte non da
più fastidio, un clacson si perde nel rumore del fondo,
un’onda da lassù, un rantolo nell’universo. Le nuvole si
rincorrono e, guardandole, puoi partecipare al gioco e
quasi ti sembra di perdere l’equilibrio. Non c’è modo
più bello che salire su un posto in alto per stare meglio.

A piedi o in bicicletta, viste da lì, le persone non van-
no poi tanto piano, non camminano così lentamente...
ecco due che escono dalla banca felici, si parlano e non
sei in grado di sentire, però puoi inventarne il colloquio
... uno estrae del fuoco, l’altro si accende i vestiti. Ecco

il tram che riparte dalla ferma-
ta e lascia deserto il marciapie-
de, ramazzato di formiche bipe-
di e nessuno sa che sei testimo-
ne. Libero di guardare dalla
grandezza dell’azzurro.

Spiegavo tutto questo a Cosi-
mo, l’altro giorno, in ambulato-
rio. Cosimo è un bambino la
cui mamma ha spesso mal di
testa, anche lui ha spesso mal
di testa. Si chiama «cefalea es-
senziale», cioè mal di testa e
non si sa perché. È entrato
preoccupato e si è divertito
molto. Poi, come stesse pren-

dendo un aereo per la fantasia mi ha confidato che la
terra è ovale .. allora ho modificato la teoria e gli ho
raccontato che ci sono dei giganti che, nel nostro siste-
ma solare, giocano a rugby. Hanno fatto delle porte a
«H», una verso il sole, la più calda e una verso Giove,
anzi fra Saturno e Giove, la più fredda. Nel secondo
tempo, quelli in canottiera, spalle al Sole, s’infilano il
cappotto di quegli altri e si schierano dalla parte della
porta fredda. I giganti giocano con la Terra (che secon-
do Cosimo, otto anni, appunto è ovale e da qui nasce
tutta la questione...) e il mal di testa dipende dai calcio-
ni che ogni tanto mollano al pallone e certo su di noi,
ogni tanto, ci dovrà pur essere, nel trambusto, qualche
ripercussione. Ma a Cosimo la testa gira pure e anche
questo glielo posso spiegare: gli ho fatto capire che una
palla ovale gira su se stessa volentieri, descrive traietto-
rie ellittiche ed è lì che la capa gira. Poi, «a meta», tutto
si placa. Cosimo ha riso tanto e la mamma pure, forse
stavano già meglio.Io credo che stasera andrò in terraz-
za sul mio condominio a vedere come è il mondo.

Maramotti

L’editoriale

Non nascondersi dietro i tecnici
Claudio
Sardo

. . .

È la crisi sociale che impone
una svolta politica. Magari
il Pd costruisse un partito più
grande con Vendola e Tabacci

. . .

È un’illusione aggredire
il problema della finanza statale
solo aumentando le tasse
e tagliando le spese

Dioèmorto

Il mondo visto dall’alto
è più piccolo e fa meno paura

. . .

Le storie
fantastiche
sui pianeti
alleviano
anche
il mal di testa
del piccolo
Cosimo
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e scrittore
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L’analisi

La battaglia sociale
del bilancio Ue

Gianni
Pittella
Vicepresidente

Parlamento europeo

● LEDIFFICOLTÀCHESTAINCONTRANDOL’EU-
ROPANELRECUPERARERISORSESUFFICIEN-

TIPERUNCONCRETORILANCIOECONOMICO, in ri-
sposta ai venti di recessione, sono sotto gli
occhi di tutti. La crisi economica mondiale
ha fatto riemergere la mancanza di una reale
autonomia finanziaria dell’Unione europea.
La giornata di mobilitazione organizzata
mercoledì dai sindacati europei contro le po-
litiche di austerity, imposte finora dal rifiuto
dei maggiori Paesi dell’Unione di finanziare
un massiccio piano di rilancio dello sviluppo
e dell’occupazione, ha avuto una grande ade-
sione e ha messo tutti davanti a una situazio-
ne drammatica.

In molti Paesi dell’Unione è ormai in peri-
colo la stessa tenuta democratica, con l’avan-
zata di forze populiste, xenofobe e anti-euro-
pee. Le istituzioni sono pressate dalla rabbia
che cresce in vasti strati della società, per
l’inerzia di una politica scossa dagli scandali.
La disoccupazione sta dilagando soprattutto
tra i giovani e le donne, le tutele previdenzia-

li e il welfare si riducono per i tagli indiscrimi-
nati alla spesa pubblica, la qualità dei servizi
sta scadendo sempre più, il reddito pro-capi-
te è nettamente più basso di quanto recepito
nel 2007. Ma quel che è più grave non c’è
ancora traccia di un piano complessivo a livel-
lo continentale per accelerare la possibilità e
i tempi di una futura ripresa. Sembra che la
programmazione economica sia ormai un
esercizio inutile e che il destino dell’Europa
debba essere affidato completamente ai mec-
canismi di mercato. Tesi ovviamente suppor-
tata dai Paesi che in questo momento godo-
no dei benefici della crisi. Sì, perché i paterna-
listici sermoni sul rigore delle autorità finan-
ziarie mondiali e dei leader di governo come
la signora Merkel nascondono figli e figlia-
stri.

La coesione sociale ed economica è il pila-
stro su cui si fonda l’Unione europea. Questa
settimana il tesoro tedesco ha collocato
Bund a tassi negativi mentre il Pil della Gre-
cia nell’ultimo trimestre è precipitato a
-7,2%. Ora fatevi un giro per il centro di Mo-
naco e poi intorno al Partenone ad Atene e
avrete una plastica rappresentazione di qua-
le sia lo stato del progetto di integrazione og-
gi in Europa. Tutti gli Stati membri dell’Unio-
ne in questo momento si affollano nei pressi
di uno di questi due poli, tra recessione e cre-
scita, allontanandoli sempre più uno dall’al-
tro.

C’è adesso l’opportunità di affrontare que-
sto nodo in maniera concreta. Il negoziato
sulle prospettive finanziarie 2014-2020
dell’Unione Europea è entrato nel vivo. Il Par-
lamento europeo ha adottato la sua posizio-
ne in materia e un summit dei governi straor-
dinario è stato convocato per giovedì e vener-

dì per discutere del futuro quadro finanzia-
rio dell’Ue. Il rischio è che, ancora una volta
come accaduto in passato, questo negoziato
si trasformi in una competizione tra botte-
gai, con i leader europei interessati semplice-
mente a ridurre il proprio contributo al bilan-
cio. Ed è quello che sta puntualmente acca-
dendo. Un gruppo di Paesi tra cui Gran Breta-
gna, Germania, Finlandia, Olanda, sta chie-
dendo addirittura riduzioni delle loro contri-
buzioni. Per l’Italia sono messi pericolosa-
mente in pericolo i fondi strutturali per la po-
litica di coesione nel Mezzogiorno e i soste-
gni all’agricoltura, nonostante il nostro Pae-
se sia da sempre un «contributore netto» del
budget dell’Unione, come ha denunciato il
nostro ambasciatore a Bruxelles, Nelli Fero-
ci. Una politica economica incentrata unica-
mente sull’austerità non ha senso e un taglio
del bilancio pluriennale porterebbe a un’ulte-
riore, drastica riduzione della spesa pubblica
in molti Stati membri. Il Parlamento euro-
peo in merito è stato chiaro: il bilancio euro-
peo va utilizzato come strumento anticiclico
al fine di combinare il risanamento del bilan-
cio nell’Ue con investimenti e politiche mira-
ti ai settori con maggiore potenziale di cresci-
ta. Nei prossimi 7 anni bisogna realizzare
quanto si è promesso con la Strategia 2020
per una crescita inclusiva e va rafforzata la
governance economica europea. E per farlo
servono risorse non tagli.

L’Italia dovrà per questo giocare un ruolo
importante su due fronti. Da una parte con-
trastando le posizioni di chi vuole ridurre al
lumicino il contributo nazionale al bilancio
comunitario e dall’altra affrontando il «pec-
cato originale» dell’Ue, ossia la mancanza di
un sistema autentico di risorse proprie.

Luigi
Cancrini
Psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Movimento5 stelle
c’èqualcosache non quadra
C’è qualcosa che non quadra nel
Movimento 5 stelle, mi spiace dirlo,
perché considero la base del movimento
espressione delle istanze più positive che
l’etica e il senso di giustizia, possano
ispirare. C’è qualcosa che non torna ai
vertici del movimento che sembra
diventato il parco buoi di qualcuno che
ha in mente qualcosa d’altro,
approfittando della buona fede dei
partecipanti e delle regole ferree che
vengono imposte più che altro per
espellere, quando qualcuno si azzarda a
mettere il naso sulle incongruenze dei
capi. C’è qualcosa che non quadra circa i
rapporti tra Casaleggio e gli illuminati
della massoneria; c’è qualcosa che non
quadra circa il cambio di rotta di Grillo
in merito ad alcuni temi, caldeggiati
all’inizio, vedasi scie chimiche e
signoraggio bancario, dismessi dal
movimento, da quando Grillo si è
appoggiato a Casaleggio. C’è qualcosa
che non quadra nella mancanza di
democrazia all’interno del movimento, in
cui nessuno ha il diritto di pensare con la

propria testa. E c’è qualcosa che neanche
un po’ quadra in alcuni video pubblicati
da Casaleggio, nei quali sono chiari gli
intenti di manipolazione mentale degli
utenti che frequentano internet.
ClaudioMaffei

Il ruolodeidatori di lavoro
nelpiano anti-violenzasulle donne
Si parla molto del grave, gravissimo
problema che affligge il nostro Paese
dalle radici cristiane: i maltrattamenti
alle donne da parte degli uomini e il
conseguente femmincidio (una donna
uccisa quasi ogni due giorni). Se ne parla
molto, ma pochi hanno sentito parlare
del sistema ideato da Patricia Scotland,
membro della Camera dei Lords, che ha
ottenuto risultati positivi nel Regno
Unito, in Spagna e nello stato di Trinidad
e Tobago (il primo ad adottare il piano
Scotland sin dal 1990) che ha registrato
una diminuzione dei casi di violenza
domestica del 64%. Marina Calloni,
professoressa di Filosofia Politica e
Sociale presso l’Università di
Milano-Bicocca, ha dichiarato: «Bisogna
cooperare con i datori di lavoro,

sensibilizzarli, educarli: per la donna
vittima di violenza, mantenere il lavoro è
fondamentale. I datori di lavoro sono
però solo un anello della catena
anti-violenza, immaginata dalla Scotland.
Il sistema si fonda infatti su tre elementi
integrati: servizi funzionali, nel senso di
interconnessione tra sistema giudiziario,
polizia, servizi medico-sanitari e sociali,
protezione e assistenza legale per le
vittime; risultati economici, derivanti
dalla diminuzione delle assenze dal
lavoro causate da maltrattamenti;
valutazione dei costi umani attraverso la
promozione di politiche sociali ad hoc.
Puntare su questi tre aspetti, in Gran
Bretagna, è significato ridurre i casi di
violenza e, allo stesso tempo, aumentare
il Pil perché le donne possono tornare a
lavorare, sapendo di essere assistite e di
potere avere giustizia». Allora, signori
della politica, governanti, se delle donne
non ve ne importa un fico secco, se il
problema della violenza e del
femminicidio non vi tocca, adottate il
piano Scotland, se non altro per
convenienza.
AttilioDoni

● UN PRIMO EFFETTO LE PAROLE, NETTE E CHIARE, DEL
PRESIDENTE NAPOLITANO SULLA PRIORITÀ DI CULTU-

RAe ricerca l’avevano già ottenuto al convegno del «So-
le 24 Ore» ridando tono ad un dibattito piuttosto esan-
gue. Un altro sembrano averlo sortito subito dopo: ieri
mattina infatti il ministro per lo Sviluppo, Corrado Pas-
sera, discutendone alla radio con la giornalista Anna
Longo del Gr1 e con me, ha assicurato: «Le prime risor-
se che si renderanno disponibili le destineremo a cultu-
ra e ricerca. Nel contratto di servizio Rai la cultura
dovrà avere più spazio». Napolitano era stato inequivo-
cabile: «Esiste da decenni una sottovalutazione clamo-
rosa della cultura, della formazione, della ricerca da
parte delle istituzioni rappresentative della politica,
del governo, dei governi locali, ma anche della società
civile». Conclusione del presidente: «Alla cultura si so-
no detti troppi no, ora servono dei sì».

Peraltro, nuovi «no» alla cultura erano già program-
mati. Confermati dal ministro Ornaghi. Secondo Fe-
derculture, un’altra amputazione al bilancio del Mibac
per 103,3 milioni nel 2013. Portato a 125 nel 2014 e a
137,5 nel 2015. Un autentico svenamento e disossa-
mento. Puniti i fondi per la tutela, pochi e già salassati
(- 61,6 milioni). Coi tecnici sparuti, e malpagati, delle
Soprintendenze ai beni architettonici che dovrebbero
sbrigare ciascuno 4-5 pratiche edilizie o urbanistiche
al dì nel migliore dei casi e addirittura 79 nel caso di
Milano. In un Paese aggredito da cemento+asfalto da
ogni parte. Parlare in queste condizioni di «meno Sta-
to e più privati» significa l’eutanasia del ministero fon-

dato nel 1974 da Giovanni
Spadolini e con essa dell’inte-
resse di un ceto dirigente alla
cultura e alla ricerca.

Un suicidio economico, ol-
tretutto: il turismo culturale
è il solo a «tirare»:+ 20 % ne-
gli ultimi due anni. Nel decen-
nio le presenze italiane nelle
città d’arte sono aumentate
del 17 % ; quelle straniere ad-
dirittura del 54 %, e rappre-
sentano ben più della metà
(esattamente il 57 %) del tota-

le. Ne tengano conto quanti chiacchierano a vuoto di
«petrolio», di «economia della cultura»: questa non è
formata direttamente da musei, siti, borghi o castelli,
bensì dal loro indotto turistico. Se però non si tutelano
e restaurano adeguatamente i primi, se li si lascia im-
bruttire, assediare dal cemento, da auto e pullman, da
un repellente apparato di «mangiatoie», di negozi di
souvenir, dehors di plastica e di altre schifezze, si dissi-
pa anche l’indotto.

C’è ancora chi straparla di musei – per esempio gli
Uffizi – come «macchine da soldi». Per i musei in sé
stessi è una ignorante sciocchezza. Per l’indotto è un
altro discorso. Il più visitato museo del mondo, il Lou-
vre, alla soglia (inquietante) dei 9 milioni di ingressi,
nel 2008 ha ricevuto 118,8 milioni di sovvenzione stata-
le (circa il 60 % delle entrate) per poter chiudere in
pareggio e fare ancora cultura. Non molto diversa la
situazione del Metropolitan Museum.

Al convegno dell’Eliseo mi pare che lo slogan «sfrut-
tare i beni culturali», specie dopo la secca presa di posi-
zione di Giorgio Napolitano, sia finito in retrovia. Sol-
tanto il presidente della Fondazione Roma, Emmanue-
le Emanuele, ha evocato la formula magica: se il setto-
re pubblico non è in grado di gestire, subentriamo noi.
Col patrimonio e coi soldi dello Stato com’è previsto
per la Grande Brera? Anzi, con una «dote» più ricca di
denaro pubblico? Il contrario di quanto succede con le
Fondazioni Usa che i soldi li mettono anziché prender-
li. Si sono avanzate altre proposte. Per ora un po’ fumo-
se invero. Nessuno che pensi, ad esempio, a riattivare
una buona legge come la n. 510 dell’82 (Scotti) la quale
mise in moto – con una detrazione fiscale secca e certa
– oltre 300 miliardi di lire di restauri privati in dimore
e giardini storici. Per cui, in capo a pochi anni, il fisco,
avendo promosso lavori e occupazione, ogni 100 lire di
detrazione, ne incassò 147. Ci vuole uno Stato capace
di agevolare concretamente i privati che donano, dan-
no, sponsorizzano. Non privati che pretendono di sosti-
tuirsi allo Stato. «Quelli sarebbero volpi nel pollaio»,
ha commentato un noto storico dell’arte americano.
Da noi non sarebbe la prima volta.

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 17 novembre 2012
è stata di 84.268 copie

È ovviamente in qualche misura
ragionevole, al fine di «risparmiare» un
po’ di soldi, pensare di accorpare le
elezioni regionali con quelle politiche.
Anche se la posizione del centrodestra in
argomento è evidentemente strumentale,
e non soltanto perché, in fondo, si vota
soltanto in tre regioni su venti. Va però
anche considerato che mantenere in sella
la gestione ordinaria, in particolare, i
vertici delle amministrazioni coinvolte
nei noti scandali, è piuttosto
sconveniente.
VINCENZOORTOLINA

Conviene davvero ad Alfano far saltare il
banco mandando a casa Monti e
anticipando di due mesi le elezioni? Penso
proprio di no. Quello di cui ha bisogno il
suo Pdl in una fase di crisi così devastante
è soprattutto il tempo di riorganizzarsi
intorno all’idea per cui Berlusconi non c’è

più. L’unico che potrebbe avere un
qualche interesse a muovere subito le
acque è lui, Silvio, che bene si rende
conto del fatto per cui la possibilità di
riprendere la leadership del «suo» partito
diminuisce mentre la riorganizzazione del
Pdl procede. Poiché il suo potere è molto
diminuito, tuttavia, a me sembra difficile
che si vada davvero a una crisi. Lo ha
capito Bersani che sta mantenendo la
calma di fronte alle minacce e si richiama
semplicemente al rispetto delle leggi e
delle competenze del Capo dello Stato.
Aspettando che la resa dei conti del
centrodestra sia completa perché Alfano
potrà contare qualcosa nei prossimi anni
solo se si staccherà in modo chiaro e
deciso da Berlusconi: le elezioni
anticipate sarebbero il suo suicidio
politico e tocca a lui difendersi dai colpi di
coda di un caimano che, per fortuna, fa
sempre meno paura al resto del Paese.

Dialoghi

Alfano,
Berlusconi
e le elezioni

L’intervento

Lo Stato favorisca i privati
che sponsorizzano la cultura

Vittorio
Emiliani

CaraUnità

. . .

È necessario
evitare
invece
che essi
si sostituiscano
all’intervento
pubblico
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CHE PIACCIA O NON PIACCIA, IL GIALLO È IL GENERE
CHEPIÙSIÈEMANCIPATOINQUESTIULTIMIANNI.EAL
GIALLO ÈDEDICATA L’INIZIATIVA CHE LALIBRERIA DI-
GITALE DELL’UNITÀ INAUGURA GIOVEDÌ. «I GIOVEDÌ
DELGIALLO»ÈUN’INIZIATIVAPROMOZIONALECHEOF-
FRE AI CIBERNAUTICI LA POSSIBILITÀ DI ACQUISTARE
OGNI GIOVEDÌ PER 12 SETTIMANE A 1 EURO E 99, UN
EBOOK DELLA COLLANA GIALLODIGITALE. Abbiamo
chiesto a Niccolò Ammaniti, di raccontarsi co-
me lettore e se ama leggere gialli...
Partiamo da una schematizzazione: i gialli non le
piacciono, inoir sì. Chedifferenza c’è?
«Nei gialli ci si trova davanti una storia con un
detective e un processo strutturale in cui l’autore
sa esattamente dove andare a para-
re, mentre il lettore si affida all’inve-
stigatore per scoprire la soluzione
di una serie di enigmi oppure cerca
di anticiparne le conclusioni».
Insomma, un meccanismo troppo
prevedibile?
«Un processo che, si tratti di morte
o di scomparsa, funziona allo stesso
modo. Fa eccezione Lapromessa.Un
requiem per il romanzo giallo di Dur-
renmatt, che è la storia di un poli-
ziotto che cerca e non trova niente».
Nonlepiacelafiguradeldetective?
«Non mi diverte la narrazione imperniata su di
lui e le sue variazioni. La casalinga che si improv-
visa dectective, quello corrotto, quello con la cir-
rosi epatica, quello gourmet...».
NonsalvaneppureNero Wolfe?
«Non mi è simpatico. A differenza del tenente Co-
lombo. Se dovessi inventarne uno cercherei caratte-
ristiche assolutamente peculiari. Come Simenon».
Uncaposaldo.
«Non mi riferisco all’ispettore Maigret. Quella è
la produzione mainstream. Gli altri noir, quelli
non fatti in serie, sono i migliori. Storie non di
genere: testamenti di famiglia, assassini che
mandano lettere ai genitori, voyeur che guarda-
no dalle finestre. Molto interessante».
Neisuoilibrinoncisonoindaginimacriminisì:dal
rapimento di un bambino all’organizzazione di
una sgangherata rapina. Non le interessano le in-
dagini ma le premesse che portano a emergere il
latooscurodelle persone?
«Il punto è che nel noir non si parte da nessuna
premessa. Si ha a che fare con passione e morte.
Ma allora ci rientra anche Shakespeare. È una
categoria che non esiste».
Il thriller esiste?
«Aveva cominciato bene con Il delitto della terza
luna (il prequel del Silenzio degli innocenti, ndr) di
Thomas Harris, dove un serial killer racconta le
sue origini, il rapporto con la nonna, la sua tra-
sformazione. Poi però hanno prevalso gli assas-
sini «enigmisti», che lasciano tracce dietro di sé,
che giocano a scacchi con la polizia per dimo-
strare chi è più intelligente».
Lei quando scrive da cosa parte? Qual è la prima
domandache si fa?
«Il personaggio di fronte a certi accadimenti de-
ve essere stupito. Come il lettore. Se trovo in
giardino il cadavere di qualcuno che conosco va-
do dalla polizia o penso che sia stato mio figlio?
Io, che non c’entro niente e passeggiavo racco-
gliendo funghi. Mi interessa mettere le persone
di fronte a un evento straordinario affinchè si
chiedano: ora cosa faccio?».

L’enormesuccessodigialli, noireaffiniè fruttodi
unavogliadievasionedimassa,comeneifumetti,
dellasublimazioneinnocuadipulsioniaggressive
odi chealtro?
«Dipende. In alcuni libri è difficile immedesi-
marsi, appassiona il grande mistero. Li vivi in
modo freddo. Penso alla trilogia Millennium di
Stieg Larsson».
L’hatrovata fredda?
«Un personaggio funziona bene, Lisbeth. L’au-
tore la racconta nei dettagli: cosa mangia, come
entra in casa del molestatore, anche se nel fare a
botte a volte esagera. Una ragazza con difficoltà
comunicative e drammi infantili alle spalle che
però i lettori riconoscono. Comunque la serie
non mi ha entusiasmato».
Perchéno?

«Adesso considero la qualità della lin-
gua la cosa più importante. Non amo lo
stile è troppo semplice o privo di imma-
gini. Alla fine, tutto è come le cose ven-
gono raccontate, non cosa si racconta».
Qualcheautore chepromuove?
«Pete Dexter. I primi di Ellroy. Io ti
troverò di Shane Stevens, storia del
primo serial killer d’America. An-
drea Camilleri ha inventato una sua
lingua, un misto di italiano e sicilia-
no molto efficace che con Montalba-
no si è dimostrata un’operazione in-
teressante».

C’èuncasorecentedicronacanerachehasuscita-
to la sua curiositàdi scrittore?
«La vicenda Parolisi. La storia di uno che faceva
il militare, gli piacevano le donne, aveva proble-
mi con la moglie. Cose che capitano e a volte
portano a una violenza ed efferatezza da far pau-
ra. Sarebbe interessante mettersi nei suoi pan-
ni. Uno scrittore deve essere capace di non ren-
dere estraneo chi fa cose lontane dalla nostra
etica e morale, di farlo risuonare dentro di noi».
Glie-book sostituiranno i libri dicarta?
«Alla fine credo di sì. I volumi resteranno una
nicchia. Ma sarà un processo molto lento. Il ve-
ro rischio è che non si legga più, anche per colpa
di questa crisi i consumi calano. Per il resto, che
siano tablet, iPad o altro non fa differenza».

LEGGERE DIGITALE

Pochiclicperentrare
nellasuper libreria
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L’UNITÀEBOOKSTORE

Scopridiche
giallosei
Dagiovedìdodici titoli
inpromozione
NiccolòAmmanitie il suorapportoconilgenere:«Mi
interessacomelecosevengonoraccontate.Camilleri
adesempioha inventatounasua linguamoltoefficace»

FEDERICAFANTOZZI
ffantozzi@unita.it

Partonoda giovedì le iniziativespecialide
«l'UnitàEbookStore» (la nostra libreriadigitale
daoltre35mila titoli). Il prossimo giovedì (22
novembre) iniziano infatti lepromozioni della
collanaGiallodigitale:dodici titoli a 1 euroe 99
perdodici settimane - solodi giovedì.Dodici
uscitededicate algiallo in tutte le suesfumature:
azione, suspence,brividoe delitti in una collanadi
ebookche raccoglie le firme miglioridellascena
italiana. Inpiù, un concorsodedicatoa tuttigli
scrittori indipendenti perscoprirenuovi autori
chepubblicano direttamente indigitale. Per
accedereal nostroEbook Storesi deveandare
all’indirizzohttp://ebook.unita.it eci si trova
davantiallavetrinadei consiglie delle novità.Ma
sipuò navigareanche inbase al genereeai temi.
Dalla sezione arteai classici,dai romanzi ai
manuali,passando per la musicaallapoesia allo
sport.Fino ai gialli, naturalmente.
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«Razzabastarda»opera
primadell’attoresutesto
diReinaldoPovodparla
di immigrazioneedi rapporti
indissolubili

MARC’AURELIO
ALMIGLIORFILM
«MarfaGirl» regiadiLarry Clark
PREMIOPER LAMIGLIOREREGIA
PaoloFranchi
per«E lachiamano estate»
PREMIOSPECIALE DELLAGIURIA
«Alìhagli occhiazzurri»
diClaudioGiovannesi
PREMIOIL MIGLIORATTORE
JérémieElkaïm per «Maindans la
main»
PREMIOMIGLIORE ATTRICE
IsabellaFerrari
per«E lachiamano estate»
PREMIOATTORIEMERGENTI
MarilyneFontaine
per«Unenfant de toi»
PREMIOPER LA MIGLIORE
SCENEGGIATURA
N.HarpstereM.Fitzerman-Blue
per«The Motel Life»

PREMIOTAODUE LA CAMERA
D’ORO2012
Miglior regista emergente
AlinaMarazzi
per«Tutto parladi te»
MigliorProduttore
GianfilippoPedote
per«Tutto parladi te»
PREMIOENEL CUORE
ALCINEMA SOCIALE
«Elojo del tiburón»
regiadiAlejoHoijman
PREMIOL.A.R.A. AL MIGLIOR
INTERPRETEITALIANO
PaoloSassanelli
per«Cosimo eNicole»
PREMIOA.I.C.AWARD
LüYue
per«1942»
PREMIOFARFALLA D’ORO
AGISSCUOLA
«1942»diFengXiaogang

AL.C.
ROMA

IERI SERA, POCO PRIMA DELLE 19, ABBANDONAVAMO
SENZA MOLTI RIMPIANTI LA ZONA DELL’AUDITORIUM
DOVE NEGLI ULTIMI DIECI GIORNI SI È SVOLTO IL SETTI-
MOFESTIVALDELCINEMADIROMA.Il quartiere Flami-
nio era immerso in un festoso caos. Un ignaro
passante avrebbe potuto pensare: ma pensa, c’è il
Festival del cinema, guarda quanta bella gente
per strada! In realtà, ad osservarli con attenzio-
ne, erano i reduci da Nuova Zelanda-Italia, la par-
tita di rugby che si era da poco conclusa nel vicino
Stadio Olimpico. Il terzo tempo della palla ovale
si mescolava - in netta maggioranza - con i cinefili
che ancora stazionavano nell’area festivaliera.

Giunti al parcheggio a pagamento accanto
all’Auditorium, dove avevamo lasciato l’auto, sia-
mo stati accolti dalla scritta «completo» e dal can-
cello rigorosamente chiuso. Pagato il ticket, ab-
biamo percorso il parcheggio e abbiamo visto al-
meno 20-30 posti liberi. Evidentemente anche
gli addetti al parking si erano scocciati: il festival
stava finendo, lasciassero tutti la macchina altro-
ve, tanto Roma è piena di parcheggi, no?

Questo è il «mito di Roma» di cui ha parlato
Libérationnei giorni scorsi, in un articolo evidente-
mente visionario: che un francese consigli ai fran-
cesi di «copiare» un evento italiano, per di più in
un settore - i festival del cinema - dove i cugini
d’Oltralpe sono maestri indiscussi, è qualcosa di
lisergico. Forse siamo tutti su Scherzi a parte.

Com’è andato, di fatto, il primo festival targato
Müller? Più o meno come i sei precedenti: con
una generale sensazione di inutilità. L’unico divo
era Sylvester Stallone, e ci siamo capiti (anche se

Sly era qui per un film bellissimo, Bullet to the
Head, e si è dimostrato sempre carismatico: ma si
tratta pur sempre di una star degli anni ’70). Wal-
ter Hill è stato omaggiato (giustamente, è un
grande regista) anni dopo l’analogo omaggio del
Torino Film Festival.

Il massimo di presenze di pubblico si è avuto
con l’anteprima dell’ultimo capitolo di Twilight,
che usciva nei cinema poche ore dopo - e senza
uno straccio d’attore, né vampiro né lupo manna-
ro, che si sia degnato di farsi vedere. Marco Mül-
ler, in collegamento telefonico con la trasmissio-
ne 28minuti di Radio2 Rai, ha dichiarato che i film
sono stati «applauditissimi tutte le sere», il che è
una palese deformazione della realtà. Natural-
mente ci sono stati applausi qua e là (ci sono sem-
pre, anche perché alle proiezione ufficiali ci sono
le delegazioni dei film: chiamatela, se volte,
claque), ma anche fischi tutt’altro che di circostan-
za e perplessità diffuse.

Il festival si è chiuso con un verdetto lisergico
almeno quanto il suddetto articolo di Libération
(che per la cronaca è stato entusiasticamente cita-
to dal Secolo d’Italia, a conferma che il mondo è
impazzito). Una giuria in vena di stravaganze ha
premiato tutti i film zozzi a disposizione:
Marc’Aurelio d’oro a Marfa Girl di Larry Clark,
artista finto «maledetto» e vero sopravvalutato;
addirittura due premi a E la chiamano estate (regia
a Paolo Franchi, miglior attrice a Isabella Ferra-
ri), di gran lunga il film più sbeffeggiato sia nelle
proiezioni stampa che in quelle di gala, tanto da
far pensare a un risarcimento, o a una ripicca.
Claudio Giovannesi, con il suo bellissimo Alìhagli
occhiazzurri, si porta a casa il premio speciale del-
la giuria: siamo contenti per lui, ma è in una com-
pagnia veramente bizzarra.

Usciamo dal parcheggio completo e semivuoto
mentre sul Flaminio calano le luci del tappeto ros-
so. Un gruppo di pseudo-ultrà brandisce uno stri-
scione con la scritta «W la fic… tion» e grida slo-
gan incomprensibili, non sappiamo se sono All
Blacks ubriachi o imbarazzanti fans del festival
della Fiction andato in scena tempo fa. Dev’esse-
re il mito di Roma. Accanto all’Auditorium è par-
cheggiato il pullman delle «primarie» con i surrea-
li candidati tutti interpretati da Antonio Albane-
se: Frengo, Cetto e Olfo. Forse solo loro tre po-
trebbero salvare il festival, Roma e l’Italia tutta.

CULTURE

Tutte ledecisionidellagiuriadiRoma

PREMIAPARTE,COMEESCEILCINEMAITALIANODAQUE-
STOSETTIMOFESTIVALROMANO.MAH!INDICAZIONICON-
TRADDITTORIE,COMEMINIMO.Conferma di due talen-
ti - Claudio Giovannesi e Alina Marazzi - e quindi,
indirettamente, di una tendenza: il cinema più inte-
ressante che si fa in Italia sta a cavallo tra finzione
e documentario, lavora in presa diretta sulla real-
tà, mescola professionisti e interpreti presi dalla
vita (rispolverando, in questo, la gloriosa tradizio-
ne neorealista) e riesce a raccontare il nostro pre-
sente con una forza e un’originalità a volte sorpren-
denti.

L’ultimo film italiano visto ieri al festival sem-
brerebbe andare, sulla carta, in questa direzione.
In realtà, è vero esattamente il contrario. Razzaba-
starda (scritto così, tutto attaccato) è l’esordio nel-
la regia di un attore in pista da trent’anni, molto
amato e apprezzato: Alessandro Gassman. Il figlio
del grande Vittorio è andato sul sicuro: ha portato
sullo schermo una pièce teatrale già ampiamente
sperimentata in palcoscenico. La storia del testo è
complessa e affascinante: CubaandHisTeddyBear è
scritto dal cubano-americano Reinaldo Povod, e
per la «prima» off-Broadway si è scomodato, nel
ruolo del protagonista, addirittura Robert De Ni-
ro. Gassman l’ha portato in Italia intitolandolo Ro-
man e il suo cucciolo, e ambientando la trama nella
Roma degli immigrati. Forzatura lecita: in origina-
le il rapporto padre-figlio (spacciatore il primo, tos-
sicodipendente il secondo) si svolge nel Lower
East Side ispanico di New York, Gassman ha fatto
del padre un rumeno annidato nel sottobosco del-
la malavita romana. Sembra lo stesso milieuraccon-
tato da Giovannesi in Alì ha gli occhi azzurri: perife-
rie degradate, delinquenza dominante, difficili rap-
porti fra gli immigrati - legati alle tradizioni, anche
malavitose, del paese natale - e i loro figli che si
sentono ormai «italiani». Ma se Giovannesi ci de-
scrive persone vere, con tutta la loro quotidianità,
Gassman predilige una messinscena molto sottoli-
neata, con una recitazione perennemente sopra le
righe e una scelta - il bianco e nero - che un tempo
sarebbe stata sinonimo di realismo, mentre oggi
sembra rendere ancora più esplicita la finzione.

Sono due scelte legittime. Non stiamo certo af-
fermando che tutti, ora, debbano in Italia fare cine-
ma pseudo-documentario. Gassman sembra cita-
re modelli antichi, e illustri: vedendo recitare lui e
gli altri attori (Giovanni Anzaldo, Manrico Gam-
marota, Sergio Meogrossi, Matteo Taranto e, in
una partecipazione, Michele Placido) si pensa
all’Actors’ Studio, a Marlon Brando, a uno stile at-
toriale urlato, ostentato, enfatico. L’enfasi sembra
dominare tutto il film, anche nelle inquadrature
barocche, nel sonoro «sparato». L’estetica del sor-
dido rischia di diventare un sordido senza estetica.
Il rischio del trucido è in agguato, ma senza l’iro-
nia di Monnezza e soci.Alessandro Gassman in «Razzabastarda»

Isabella Ferrari

IPREMI UFFICIALIEGLI ALTRI

Doppiocolpo
di«E lachiamanoestate»
conIsabellaFerrarimigliore
attrice.Comeoperaprima
siaggiudica ilpremio«Alì
hagliocchiazzurri»
diClaudioGiovannesi

Gassman
e levite
aimargini

Scandaloso festival
Kermesseromana:vincono«Marfa
Girl»e ilcontestatissimoFranchi

ALBERTOCRESPI
ROMA

Il registadi«Marfa Girl», Larry Clark
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ÈUNRACCONTO.ÈILRESPIRODIUNAMEMORIA,LASUA,
DIFRANCESCODEGREGORI, INUNDISCOGIÀINCIRCO-
LAZIONE, SULLA STRADA, NOVE CANZONI CHE FLUI-
SCONOSUGGESTIVEEIRROMPONOAPASSOMARZIALE.
«È il Novecento, ci sono piantato dentro, sono nato
a metà del secolo (nel ‘51)». Una narrazione che usa
molti materiali espressivi per un tempo che «ci ha
portato la guerra dentro casa e ci ha coccolato con
l’arte, la musica, le comodità, il progresso. Un seco-
lo contraddittorio, al quale sarò sempre affezionato:
ho vissuto gli anni sessanta, quelli che passavano a
cento all’ora, poi i settanta, cupi, pesanti. I nostri
genitori hanno conosciuto il fascismo, i nostri figli la
leggerezza degli ultimi decenni. Ognuno alimentato
da un carburante culturale diverso. Ma sono anni
che resteranno».

Per Eric Hobsbawm fu un «secolo breve»: lo bloc-
cò dentro due date, l’inizio della Grande Guerra e la
caduta del muro. Nel mezzo «un fallimento dei pro-
grammi vecchi e nuovi per gestire e migliorare la
condizione del genere umano». Profetico (oggi) do-
ve allora sembrava partigiano e marxista. Questo lo
storico, che deve tracciare una riga, e concludere.
L’autore di canzoni si ferma prima della riga: spesso
a De Gregori viene chiesta una supplenza: «Parlaci
di politica, cosa ne pensi, cosa faresti», o peggio an-
cora: parliamo dei politici. «Mi annoiano. Non corro
ad accendere la televisione per ascoltarli a ogni ora,
ogni trasmissione, rimpallarsi responsabilità. Ma
non è un disimpegno: non gonfio certo le truppe
dell’antipolitica. E tutti sanno da che parte sto». Per
questo i suoi occhi sono fondamentali, la sua testi-
monianza da ascoltare, a volte più diffidente che am-
mirata, altre volte più dolce che storica. Il punto di
vista - «sereno» - è quello del protagonista di una
canzone di un giovane e sfortunato diamante del se-
colo breve, «quel verso di Otis Redding in Sittin’ on
thedockofthebay: seduto sulla banchina di un molo a
passare e sprecare il tempo». Un personaggio già
emerso in Calypsos, nella magnifica canzone Inonda,
e che traghetta dentro questo disco ispirato e impor-
tante.

La prima canzone è quella che intitola tutto il lavo-
ro, Sulla strada, affiorata dall’omonimo libro di Jack
Kerouac che De Gregori ha letto «a sessant’anni, e
sono contento di averlo fatto ora, ho potuto soffer-
marmi su altre cose, al di là dell’impudenza giovani-
le». È una canzone promettente e forse fasulla e sicu-
ramente spavalda come un viaggio senza arrivo,
«non si vede granché / ma dev’essere strada». La mi-
sura e la velocità del disco sono indicate in Passod’uo-
mo, «altro passo non conosco / altra parola non so-
no». Una cometa di inizio Novecento attraversa la
Belleépoque, una camminata nel disordine d’inizio se-
colo, per strade che brindano alla nostalgia, così di-
stratte da non accorgersi di covare i tempi dell’odio.
Uno dei simboli di quegli anni era il Titanic (dipinto
nei quadri, fotografato, salutato dal molo), che De
Gregori trent’anni fa elevò a simbolo «del fallimento
di un’idea ottusa di progresso, di una modernità che
non può essere sacra. La rete - oggi - può dare molto
ma non può essere il totem della civiltà. Ha toccato
le nostre vite, ha stravolto il mio lavoro, ma se il mer-
cato discografico si è arreso di fronte a questa inva-
sione di musica è solo perché non ha saputo reinven-
tarsi. Le novità obbligano a cambiare, a ripensare, a
trasformare, a maneggiare con il proprio talento tut-
te le possibilità. Faremo più concerti e meno dischi:
non è per forza negativo. In generale, c’è troppa mu-
sica intorno, a tutte le ore, c’è una distrazione conti-
nua: non scegliamo più cosa ascoltare, ma siamo scel-
ti come ascoltatori di ciò che altri vogliono. Non è
una preoccupazione ma solo un dato di fatto».

Belle époque, ancora: il sergente che si perde nel
freddo e nei bordelli è il poeta Dino Campana. I geni-
tori - afflitti dalle sue stranezze - pensarono d’inqua-
drarlo dentro un’accademia militare. «Come sem-
pre, Dino fuggì». La canzone è cruda come una vita
perduta, incompresa, dentro e fuori dai manicomi,
«un dolore che l’elettroshock ha portato fin dentro
l’anima e le ossa di Campana»: è la barbara elettrici-
tà che illumina la Belle époque, il trapasso di due
secoli, ed è «un omaggio a un poeta spiantato, al suo
pellegrinaggio, alla sua tomba bombardata, come il
suo ricordo e la sua opera volutamente dimenticata,
combattuta dai coetanei (Giovanni Papini che lo ten-
ne a distanza, e Ardengo Soffici, che ne perse - o
nascose - il manoscritto dei CantiOrfici)». Come e più
ancora di Pasolini, altro irregolare cantato da De
Gregori ma più capace di manifestarsi nelle sue doti,

Campana è «una figura disallineata rispetto al suo
panorama, al suo sfondo». Cammina al ritmo rebe-
tiko, l’intellettuale: ci sono nel disco molti generi che
si contaminano. «Ho assimilato tutto, da ragazzo mi
sono nutrito di musica anglosassone, Dylan e i Bea-
tles, e anche caraibica... al Folkstudio ho conosciuto
Caterina Bueno (sue erano «le spalle da uccellino» di
Caterina) e Giovanna Marini, e mi sono innamorato
della musica popolare italiana, quelle strofe stori-
che, significative che paiono disadorne e poi d’im-
provviso prendono fuoco, esplodono». Eccola, quel-
la semplice potenza: è nel ritornello di La guerra, vi-
sta accanto a sentimenti disperati del soldatino, che
lascia sola a casa una moglie «disarmata», che ripen-
sa «al suo rancio disgraziato», che non può mai vin-
cerla, la guerra, perché la violenza vuole qualcosa in
cambio (la perdita della pietà), anche quando è legit-
tima. La guerra è una rapina. Il Novecento, ripete De
Gregori, «ce l’ha portata nelle stanze». La canzone è
una marcia ad orologeria, un meccanismo emozio-
nante e perfetto.

Poi nel disco arriva Omero. «Proprio lui, cieco,
immenso. Pensavo a questo raduno musicale, festo-
so, una specie di sagra e allora ho ricordato il Canta-
giro, anche questo è un impulso del mio vissuto: lo
guardavo in televisione, Morandi, Caterina Casel-
li...». E Omero: «Volevo che salisse sul palco un can-
tante qualsiasi con quel curioso soprannome. Poi
suonando la canzone, ascoltandola...mi è parso bello
che per miracolo apparisse veramente Omero e can-
tasse l’Odissea, commuovendo il pubblico». Omeroal
Cantagiro è «la rivendicazione del ruolo di una canzo-
ne, del turbamento che sa provocare», in qualunque
forma, colta, popolare, ricercata o semplice. È anche
un prodigio di creatività, un dono che ancora fortu-
natamente tormenta De Gregori, dopo tanta musi-
ca. «Succede, nemmeno io so come e perché. Chissà:
sento un ritmo, provo tre note, rammento l’impres-
sione di un libro. Poi accade».

Verso la fine c’è una presa di distanza, Guarda che
non sono io. Dieci anni fa, con Sempre e per sempre De
Gregori marcò la sua presenza - privata - e la sua
rintracciabilità, «dalla stessa parte / mi troverai».
Adesso racconta la sua separazione pubblica. «Non
sono io / quello che ti spiega il mondo». Percepisce lo
sgomento dell’ammiratore. E rassicura: «È l’altra
faccia della stessa medaglia. Ho un patto d’amore
con gli altri. Ed è onesto essere sinceri: mi riconosco-
no per una canzone, non per quello che sono. Diven-
to un loro sentimento, una loro immagine, mi ferma-
no mentre rincaso con le buste della spesa in mano e
mi dicono: ho chiamato mia figlia Alice, in suo ono-
re. E posso solo rispondere: credi di conoscermi / ma
guarda che non sono io».

Lui è sul molo, che batte il tempo con il piede:
questo è il punto di osservazione. È una bella dichia-
razione di privilegio. Alcune canzoni arrivano imme-
diate, altre vogliono un ripasso. Sono scritte con su-
perbia stilistica, e straordinaria ricchezza, esatta-
mente limate, punteggiate di immagini affascinanti.
Sul molo, appunto, ma con le spalle al mare. De Gre-
gori guarda piccoli o grandi corsi d’acqua risalire
l’enorme montagna, le espressioni preferiscono la
complessità del falso piano. Vorrebbe un compagno
accanto, con cui passare il tempo e ricordare il suo
secolo infinito. «Vorrei ci fosse Fellini. L’artista au-
tentico, puro, che sapeva raccontare se stesso e allac-
ciarsi al suo tempo e al suo mondo, e renderlo, rap-
presentarlo con tenerezza e ferocia, raccontarlo con
soavità e senza sconti».

Ilpoetaèunsergente
frabordelliedelettricità
Neldiscodi FrancescoDe Gregoric’èuna
canzoneche già nel titolo ricorda la Belle Èpoque,
periodoche si consumòin Europa acavallodel

diciannovesimoe del
ventesimosecolo.Sono

gli anni delleprime
invenzionimoderne
(l’auto, il cinema, la
luceelettrica).
L’espressioneche la
connotòera
nostalgicaenon
solopositiva. Gli
Statierano
disinteressatiallo

svilupposociale, e
quello fu il tempoche

covò i totalitarismiche
drammaticamente

marchiarono ilNovecento. De Gregori racconta
quell’eraottimistae cinicamente indifferente
seguendo ilpellegrinaggiosghembodi Dino
Campana,poeta diMarradi (paese
dell’Appenninotosco-emiliano).La suabreve vita
(nacquenel 1885,morìnel 1932) fuun inferno: ai
primidisturbinervosi, attorno aquindici anni, lo
bollaronocomepazzo. Lomandarono alla scuola
militarediRavenna,ma nonriuscì adiventare
sergente. Ilmale oscurosiaggravò. Fuggiva di
città incittà:braccato, passava la metà del tempo
inmanicomio,curato con gli elettroshock.

MARCOBUCCIANTINI
mbucciantini@unita.it

Inprimo pianoFrancesco De Gregori,
nel riquadro inbasso ilpoeta DinoCampana
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Unastrada
lungaunsecolo
DeGregori:«IlmioNovecento
traOmeroeCampana»

...
«Il ’900cihaportato laguerra
incasa, l’artee ilprogresso
Mimanca losguardo
diFedericoFellini»

Èuscito ilnuovodisco:
novecanzoni,unascrittura
perfetta,unosguardo
disincantatoedolce«sulmio
tempo,cosìcontraddittorio»

ILRICORDO

...
Martedì il concertoaRoma,
all’Atlantico,poi (il28) la
tappamilanese,all’Alcatraz
Latournée inprimavera
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I PARTITI SONO MACCHINE DI POTERE E DI CLIENTELA...
SCARSA O MISTIFICATA È LA LORO CONOSCENZA DEL-
LA VITA E DEI PROBLEMI DELLA SOCIETÀ, DELLA
GENTE… I partiti sono federazioni di correnti, di
camarille, ciascuna con un boss e dei sotto boss e
hanno occupato lo stato e tutte le sue istituzioni,
a partire dal governo… hanno occupato gli enti
locali, gli enti di previdenza, le banche, le aziende
pubbliche, gli ospedali, le università, la Rai… La
questione morale nell’Italia di oggi fa tutt’uno
con l’occupazione dello Stato da parte dei partiti
governativi… Sono parole pronunciate da Enrico
Berlinguer, nel corso di un’intervista al direttore
di Repubblica, Eugenio Scalfari. Sono vecchie, or-
mai archiviate, eppure sintetizzano la qualità del

nostro presente (se non per l’ostinata rivendica-
zione di una alterità dei comunisti italiani da par-
te del loro segretario, rivendicazione che a questo
punto suonerebbe, a molti forse, infondata e che
allora rappresentò l’ostinata affermazione di un
«dover essere» da parte di un uomo la cui onestà,
la cui serietà, il cui rigore puritano lo rendevano
«straniero in patria», come lo giudicò Francesco
Alberoni).

Dal giorno di quest’intervista trent’anni sono
passati (trentuno per l’esattezza), trent’anni ven-
duti da Craxi e poi da Berlusconi come anni di
gaia spensieratezza (dalla «Milano da bere» a
«meno tasse per tutti»), trent’anni che, messi in
fila, appaiono tormentati e sono semplicemente
orribili, anni di un Paese in declino e che pare
immutabile nella sua inclinazione al peggio. Sal-
vo, non dimentichiamolo, la parentesi del gover-
no Prodi, quando almeno i conti vennero riaggiu-
stati, salvo alcune grandi battaglie di civiltà come
quella combattuta dalla Cgil in difesa dell’artico-
lo 18, salvo l’emergere periodico di un universo di
sentimenti, un universo ai margini animato nel
segno della critica e della rivolta, della combattivi-
tà e della passione civile.

Ho tratto le parole di Berlinguer da una citazio-
ne nell’ultimo libro di Guido Crainz, storico che
insegna all’università di Teramo: dopo l’Italia del-
la ricostruzione postbellica (descritta ne L’Italia
del miracolo economico), dopo quella tra anni Ses-
santa e anni Ottanta, delle riforme e dei movimen-

ti, del terrorismo e della crisi dei partiti (Il Paese
mancato), Crainz ci racconta l’ultimo trentennio
fino al nostro presente (IlPaesereale.Dall’assassinio
diMoroall’Italiadioggi), alla caduta di Berlusconi e
all’investitura di Monti.

Crainz scrive in conclusione di un’Italia disillu-
sa e corrotta, senza più legge né desiderio, senza
una identità, vittima di un impaurito ripiegamen-
to individuale e del serpeggiante rancore di strati
sociali che si riscoprono marginali, un Paese i cui
giovani sono colpiti dalla disoccupazione, dall’in-
certezza, dall’esclusione, un Paese in cui sono au-
mentati a dismisura coloro che non studiano, che
non lavorano e che un lavoro neppure lo cercano,
piegati dalla rassegnazione… un Paese preda di
un disperato qualunquismo… Nelle ultimissime ri-
ghe, Crainz volonterosamente riconosce che un
altro verso esiste, un altro fronte si manifesta, va-
rie anime e volontà che compongono il paesaggio
di una società che ancora si ribella, che preme
per il cambiamento: ampi settori di una elite eco-
nomica, borghesia intellettuale, cittadini attivi e
competenti che invocano una politica migliore,
giovani che non rifiutano l’impegno civile.

Maggioranze o minoranze? Chissà… le elezioni
non sono sufficienti a misurarle. Certo è che le
energie per avviare un’inversione di tendenza
non mancano, purtroppo non è ancora riconosci-
bile il progetto capace di metterle in moto e di
farle interagire. È difficile non condividere, po-
tendo noi andare oltre, nei tempi appunto della
cronaca quotidiana, di fronte ai balbettamenti
della sinistra, all’estrema difficoltà di imporre un
ragionamento di possibili contenuti comuni, di
fronte a quei pronunciamenti, che corrispondo-
no a un bisogno di visibilità, al bisogno di un gesto
che certifichi l’esistenza in vita, più che alla neces-
sità di costruire qualcosa che assomigli a quel pro-
getto di fronte all’irruzione sulla scena politica di
gruppi ispirati dall’antipolitica – e semplifichia-
mo, ovviamente - più che dalla responsabilità de-
mocratica di immaginare un futuro, garantendo
anche un governo e un programma di governo
alle prese per giunta con una destra, prigioniera
di una politica «privatistica», ferma nella determi-
nazione di difendere se stessa.

Ripercorrendo questi trent’anni, la sequenza è
nota e impressiona: gli scandali della politica, ben
prima di Tangentopoli, l’assassinio di Moro, la so-
lidarietà democratica, l’eclissi delle «due chiese»
(la definizione fu di don Gianni Baget Bozzo),
cioè della Dc e del Pci, gli ultimi impresentabili
governi democristiani, la vantata e presunta go-
vernabilità di Craxi, il trionfo di una Italia modaio-
la, l’esplosione del debito pubblico, il dilagare del-
la criminalità organizzata e delle connivenze poli-
tiche, la crisi dell’industria e del lavoro operaio,
l’imporsi di una società dell’informatica, la fine
della Prima Repubblica, il separatismo leghista:
sono solo alcune voci di quel lungo elenco delle
ragioni di un degrado nazionale che trova la sua
esaltazione nel ventennio, o quasi, berlusconia-
no, degrado economico, culturale, morale al cul-
mine di una mutazione antropologica (in un rove-
sciamento di valori verso l’individualismo, l’egoi-
smo, l’indifferenza di fronte alle «questioni» na-
zionali) e di tendenze profonde che Berlusconi
aveva saputo interpretare, come non avevano sa-
puto la politica e la sinistra.

Guido Crainz è uno storico tra i più bravi, che
sa ragionare e raccontare avvalendosi di tante
fonti: i documenti ufficiali, ovviamente, ma anche
i giornali (quanta ipocrisia nel cuore dell’indigna-
zione stampata) e poi il cinema, la televisione, i
testi delle canzoni, la pubblicità. Crainz coglie gli
stati profondi della condizione umana, gli andiri-
vieni della politica ma anche della cultura, di un
costume, di una mentalità, rivelandoci quanto dif-
ficile sarà l’opera di ricostruzione. Vale a dire
quanto sarebbe necessaria una buona alleanza
per governare, ma quanto non sarebbe sufficien-
te senza un’autentica matura partecipazione in-
tessuta di passione ideale e tensione morale: trop-
pe le macerie attorno a noi.

Una osservazione ancora, a proposito di mace-
rie: il racconto di Crainz si apre, o quasi, con la
Fiat, la lotta contro i licenziamenti, la marcia dei
quarantamila, in quei memorabili giorni dell’otto-
bre 1980, che segnarono un punto di svolta nella
storia politica e industriale di questo Paese, ma
non concede neppure un cenno a Marchionne, il
manager che al suo arrivo conquistò destra e sini-
stra e che si sta rivelando interprete in perfetta
continuità con i Romiti d’allora dello spirito di
rivincita di una certa borghesia italiana, che gode
di buona stampa e che sceglie lui dopo Berlusconi
e che pretende ancora d’affrontare una crisi com-
primendo diritti e salari, smantellando il sistema
sociale europeo, costruito nel dopoguerra, impo-
nendoci un rimedio spacciato per nuovo e che sa
invece d’antico, molto d’antico.

Lostoricoapprofondisce
quantoabbiamoattraversato
daCraxiaBerlusconi
esoprattuttospiegaquanto
saràdifficile l’opera
di ricostruzionemorale,etica
politicaeculturale
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StefanoArienti, «Cristalli» (2012)

Un Paese sconfitto
daldegrado
L’ultimolibrodiGuidoCrainz:
analisi impietosadegliultimi30anni

...
Il racconto iniziadallamarcia
deiquarantamiladellaFiat
manonconcedeneanche
unarigaaMarchionne

GuidoCrainz,nato aUdine, è professore ordinario
diStoriaContemporanea presso laFacoltà di
ScienzedellaComunicazionedell’Università di
Teramo.Hadedicato lesuericerche alla società
ruraleeuropeadell’Ottocento e delNovecento,
alla storia dell’Italiacontemporaneaalla storia dei
mediae al rapporto fra media e comunicazione
storica.Ha fattopartedelDirettivo dell’Istituto
nazionaleper lastoria delmovimento di
liberazione in Italia e dell’Istituto romanoper la
storiad’Italia dal fascismoalla Resistenza, e inoltre
delComitatoscientifico dell’IstitutoAlcide Cervi.
E’Direttoredell’Archivioaudiovisivodella
memoriaabruzzese,cheha fondato nel 2004
all’UniversitàdiTeramo.
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CRISI. CRISI. CRISI. COME USCIRNE? ATTORI, REGISTI,
SCRITTORI - E NON SOLO LORO - NON NE POSSONO
PROPRIOPIÙ.E allora? Qualcuno prova a farsi ve-
nire un’idea, a trovare una via d’uscita da que-
sta situazione diventata insostenibile. In che mo-
do? Diventando impresari di se stessi. Ben 40
attori - da Pierfrancesco Favino a Stefano Accor-
si - si sono riuniti nell’associazione culturale
Gruppo Danny Rose (dal film di Woody Allen
BroadwayDannyRose), una vera e propria compa-
gnia di repertorio allargata, «Rep», che propo-
ne ben 27 spettacoli a rotazione in una program-
mazione che vede un doppio spettacolo al gior-
no per 2 mesi consecutivi. Il tutto succede nel
piccolo Teatro Spazio Uno di Roma: qui, una
volta a settimana, gli attori si riuniscono per di-
scutere della gestione della Sala, dove ognuno
fa tutto: dirigersi l’uno con l’altro, ma anche cer-
care sponsor, occuparsi del catering, improvvi-
sarsi elettricisti... L’idea è venuta a Paolo Sassa-
nelli, artefice di questo esperimento, che altro
non fa se non proporre «quello che già accade
all’estero», spiega l’attore, noto soprattutto per
aver fatto tanta fiction (da Classe di ferro a Un
medico in famiglia) ma con una grande passione
per il teatro. È lui a raccontarci tutto di «Rep».

«L’idea è nata un paio di anni fa, quando pen-
sando alla messa in scena di Girotondo di Arthur
Schnitzler riflettevo sul fatto che ho tanti amici
attori di cinema con molti impegni... Mi sono
detto cosa succederebbe se durante i giorni di
replica ognuno fosse chiamato a seguire la pro-
pria agenda di lavoro? Non potrei rimanere sen-
za attori... E così ho messo su una compagnia
formata anziché da 10 attori, da 18. Ho travato
una sostituzione per ciascun ruolo. Poi pensavo
continuamente alla Germania, dove compagnie
di repertorio riescono a gestire i teatri con suc-
cesso. In fondo potremmo farlo anche noi in Ita-
lia, così ne ho parlato con alcuni amici - Anna
Ferzetti, Pierfrancesco Favino, Luciano Scarpa
- e poco alla volta tante adesioni sono arrivate in
modo spontaneo. Ora siamo 40- 50 attori e vo-
gliamo dimostrare che creare lavoro si può».
Inchemodoè possibile?
«Intanto facendo un teatro di qualità. Solo così è
possibile riavvicinare il pubblico al teatro. E poi
stipulare un contratto a cinquanta persone che
fanno tutto - dalle pulizie al direttore di scena,
dall’elettricista al fonico - si può fare. È chiaro
che attualmente stiamo lavorando tutti gratuita-
mente, ma lo facciamo perché stiamo costruen-
do il nostro futuro. Il gruppo bancario che ci
sostiene serve solo per pagare le tasse, ma per
noi è una boccata di ossigeno. Bisogna insistere,
solo così possiamo realizzare il nostro sogno».
Inquestiduemesidiprogrammazionecosaacca-
degiorno per giorno alTeatroSpazio Uno?
«Succede che c’è una straordinaria affluenza di
pubblico che viene a vedere i nostri spettacoli,
ma anche a scambiare quattro chiacchiere. In
programma ci sono due spettacoli al giorno.
Tra l’uno e l’altro si può anche dialogare, oppu-
re si può decidere di vederne solo uno, venire a
teatro diventa un’esperienza, come acca-
de in tanti Paesi stranieri».
Epervoiattorièdifficilegestirelo
spazio,come viorganizzate?
«Per me è un’esperienza en-
tusiasmante. Ogni settima-
na abbiamo una riunione
in cui analizziamo cosa
ha funzionato e cosa non
ha funzionato. Discutia-
mo democraticamente
di tutto, proponendo
una gestione collettiva
dello spazio. Abbiamo ca-
pito che singolarmente sia-
mo più fragili, mente nel
gruppo ci si autosostiene a vi-
cenda».
Cheteatrovolete?
«Un teatro bello... Il mio sogno è riusci-
re a creare qualcosa, Il pubblico deve uscire ar-
ricchito dalla sala. Un teatro di qualità che lasci
spazio a chi ha voglia di raccontare. Il teatro che
oggi sopravvive è quello dei pochi per pochi. Il
teatro che abbiamo intenzione di fare noi è un
teatro che avvicini il pubblico al suo spirito più
vivo, la vita. Vogliamo un teatro che consideri lo
spettatore parte del processo creativo e che non
lo escluda con scelte elitarie e intellettualisti-
che. Insomma un teatro popolare interpretato
da attori che hanno deciso di abbandonare le
logiche egoistiche e verticistiche delle produzio-
ni tradizionali , per proporsi come
compagnia–allargata di repertorio».
In cartellone ci sono Schnitzler, Gogol, Berkoff,
masoprattuttodrammaturgiaitalianacontempo-
ranea: da Tarantino a Civati, da Longoni a Prato,
giusto?
«Sì, giusto. Esistono testi di drammaturgia con-
temporanea bellissimi, sia italiani che stranieri.
Per quanto riguarda i classici o si trova un modo
per proporli in maniera davvero originale oppu-
re meglio lasciare stare e dare spazio a testi me-

no rappresentati. Io credo che bisognerebbe
scrive o dirigire solo se ne sente davvero l’urgen-
za. Altrimenti meglio abbandonare l’idea. Per
esempio ho girato un documentario che prende
spunto da un libro di Longhi: racconta la storia
di una bimba di 12 anni che avevo nella testa da
un anno e mezzo. Ecco, quando una storia diven-
ta un’ossessione allora forse è il caso di scrive-
re».
Nellasuacarrierac’ètantafiction:necessitàoscel-
ta?
«Mi sono avvicinato alla fiction soprattutto ne-

gli anni Ottanta, nel periodo di Classediferro. Ri-
spetto a quegli anni sono un po’ più distante dal-
la fiction, dove ha preso piede una idea di scrittu-
ra per me sconosciuta, che non conosco. Così
quando sono a casa finisco per guardare solo
programmi di cucina...»
C’èspazio ancheper il cinema nel suo futuro?
«Ho appena partecipato ad un film presentato
in questi giorni alla Festa del cinema di Roma:
Cosimo e Nicole di Francesco Amato, con Riccar-
do Scamarcio. Un film notevole, con un Riccar-
do Scamarcio sorprendente. Vedrete».

Rep, la compagnia
chesfida lacrisi
Sassanelli s’inventa il«GruppoDanny
Rose»: 40 attori impresari di se stessi

DaAccorsiaFavino
«Tutti fannotutto: recitare,
dirigersi l’un l’altro,
maanchepulire,
improvvisarsielettricisti
otecnicidel suono»
SuccedeaRoma,
alTeatroSpazioUno

Prossimoappuntamentocon«Ilcappotto»
Sonogiàpiù di 1500 gli
spettatori che,dal debuttodel2
ottobre,hannoseguito
l’esperimentoproposto dal
GruppoDanny Rose:un vero
recorddi presenze per la
piccolasala romanadelTeatro
SpazioUno. Il progetto«Rep.
Lacompagniadi repertorio» -

resopossibileanchegrazie alla
presenzadi BnlGruppo Bnp
Paribas inqualità di sponsor -
chiude il suo primomesedi
programmazionedecisamente
inattivo. I 40artisti rilanciano la
lorosfidaallacrisi proponendo
oggialle 17 Il cappotto di
NikolaiGogolcon Roberto De

Francesco, regia diPappi
Corsicato,e alle 18.15Delirio a
due, libero adattamentoda
Delirio a due di E. Jonesco,
conThomas Trabacchi e
CarlottaNatoli, regia diPietro
Faiella.Domani serata romana
conGiorgio Tirabassi in
concerto.

Fotodi gruppodella compagnia
DannyRose
AdestraPaoloSassanelli

ILPERSONAGGIO

3

● Chi è
PaoloSassanelli ha recitato in diversi film,ma il
suosuccesso è legatosoprattutto alle fiction. In
«Classedi ferro» interpreta il fanteGabriele
Serra, inentrambe le serieprodotte. In «Un
medico in famiglia» (Rai 1), interpreta ildottor
OscarNobili. In «Compagnidi scuola»è
affiancatoda MassimoLopez (Rai 2). Nellaserie
«Raccontami», recita nel ruolodell’avvocato
LudovicoTerenzi. Nelcast dueattrici anch’esse
originariediBari: LunettaSavino eMariolina de
Fano.Nel 2008/2009è l’ispettoreGamberini
nella serie tv«L’ispettore Coliandro». Nel2009
interpreta ilDirettore dibanca Francesconella
serie«NonPensarci» tratta dall’omonimofilm.

● Gli attori coinvolti
I42 artisti che, collaborandoquotidianamente
unocon l’altro negli allestimentie nella
promozione,hannodato vitaa questopiccolo
miracolosono:Dino Abbrescia, MiaBenedetta,
HaydeeBorelli,Paolo Briguglia,Francesco
Carofiglio,Claudio Castrogiovanni,Pierluigi
Cicchetti,Paolo Civati, Roberto DeFrancesco,
UgoDighero,PierfrancescoFavino, Anna
Ferzetti,CamillaFilippi,Roberta Fornier,Giulia
Francia,GiampieroJudica, SusyLaude,Angelo
Longoni,Barbara Mautino,GiuliaMichelini, Paola
Michelini,PaolaMinaccioni,Ana Caterina, Morariu
CarlottaNatoli, MaritNissen,Stefano Pesce,
ClaudiaPotenza, PietroRagusa, EleonoraRusso,
FabriziaSacchi,Alessandro Sanguigni,Paolo
Sassanelli, Luciano Scarpa,Pierpaolo Sepe,
CristinaSpina, DominickTambasco,Chiara
Tomarelli, ThomasTrabacchi, MargheritaVicario,
LidiaVitale,Giulia WebereRoberto Zibetti.

FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

PROTAGONISTI

IL PROGRAMMA
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ILREPORTAGE

«KAWAIZZA» CIÒ CHE MANGI POTREBBE ESSERE IL
MOTTO UFFICIALE DELL’INDUSTRIA E DEL COMMERCIO
ALIMENTARE NEL PAESE DEL SOL LEVANTE. Non im-
porta se si tratta di trachee di pollo, intestini sui-
ni, uova di salmone o grosse rape bianche sottace-
to, qualsiasi alimento, fritto, bollito, grigliato o
addirittura servito crudo, verrà venduto in nego-
zi, ristoranti, bancarelle e carretti ambulanti de-
corati da buffe immagini che umanizzano il pollo,
la rapa o il maiale in questione.

«Kawaii» è una parola non parola. Non è un
aggettivo né un sostantivo e quasi un’onomato-
pea che come uno strano segnale acustico, viene

diffuso viralmente dalle giovani ragazze giappo-
nesi ogni qual volta entrano in contatto con qual-
cosa che è carino, cute, dolce e tenero. Cosa che
accade spesso nel momento in cui stiamo parlan-
do di un Paese che «kawaizza» persino le transen-
ne dei lavori in corso, costruendole a forma di
papero con tanto di becco e occhietti dolci. Paese
in cui sulle porte dei vagoni della metropolitana,
è stato affidato ad un adesivo raffigurante un pro-
cione molto simile al caro Rascal, il compito di
avvisarci di non infilare le dita tra le porte al mo-
mento della chiusura delle stesse.

Qui tutto è «kawaii». Dall’etichetta dei funghi
freschi venduti al supermercato fino ad Ebisu,
uno dei sette Shichifukujin - le divinità della fortu-
na, mascotte dell’omonima birra. «Kawaii» è per-
sino il polpo gonfiabile presente sull’uscio di qual-
siasi bottega di takoyaki (in cui «tako» sta per pol-
po e «yaki» per piastra) presente ad Osaka.

Camminando per Dotonbori, la strada princi-
pale che costeggia il canale che divide in due la
città, si contano centinaia di ristoranti, bancarel-
le e piccoli carretti ambulanti dotati della caratte-
ristica piastra per cuocere i takoyaki, cioè delle
frittelle tonde a base di uova e tentacoli di polpo,
servite cosparse di salsa di soya e aceto e una dose
abbondante di mayonese. Il costo si aggira sui
50/70 Yen a «palla» (meno di 1 euro). Ad ogni ora
del giorno e della notte, per le strade di Osaka, è
possibile trovare ragazzi e ragazze, da soli o in
gruppo, accovacciati in un angolo o appoggiati ad
un muro, con in mano una confezione di polistiro-
lo a gustarsi la propria razione quotidiana di tako-
yaki, sotto l’insegna involontariamente crudele
di un polpo «kawaii» che ride.

Tra un takoyaki ed un altro, dall’ora di pranzo
in poi, le strade vengono bombardate da ogni dire-
zione, dall’odore pungente del brodo (di carne o
di tonno essiccato e alga) dei venditori di soba,
ramen e udon. Con una cifra che si aggira dai 500
ai 1.000 Yen (5 - 10 euro) è possibile acquistare
una «scodella» di pasta lunga (all’uovo i cinesi ra-
men, di grano saraceno la soba e tenero gli udon)
affogati in qualche litro di brodo con l’aggiunta di
pesce o carne, alghe e verdure.

Lo street food in Giappone è decisamente set-
toriale e specializzato. È raro trovare un ristoran-
te o una bancarella ambulante che serva dal tako-
yaki, all’onomiaki (una frittella a base di cavolo
cappuccio cotta su una piastra rovente) fino alla
soba. Vi sono ristoratori che offrono solo sushi o
solo tenpura, con buona pace delle faide coniuga-
li nel momento in cui si deve decidere dove cena-
re.

Passeggiare per le strade di Osaka infatti,
all’ora di cena - e in qualsiasi altro momento, vi-
sto che non esiste un’ora di pranzo e un’ora di
cena, in Giappone si mangia sempre a qualsiasi
ora del giorno e della notte - vuol dire farsi schiac-
ciare dall’infinita possibilità di scelta e farsi coglie-
re dall’abulia tipica della difficoltà (l’impossibili-
tà!) di scartare un’ipotesi a favore di un’altra sen-
za ripensamenti. Come se quel pollo sorridente,
quel calamaro coi baffi e quel tonno con gli occhi
dolci, presenti sulle insegne t’invitassero, con
una certa ironia blasfema, a cibarti del loro cor-
po.

Eccolo il Giappone, dunque: buddhista, scintoi-
sta e un po’ cristiano a seconda delle lune e delle
maree, senza una religione precisa, ma dotato di
un’incredibile e profonda spiritualità, in cui gene-
ralmente non si ruba sia per senso civico, ma an-
che perché c’è la convinzione che gli oggetti pos-
seggano un parte dell’anima della persona a cui
appartengono. Quegli stessi oggetti che, nel Pae-
se del consumismo sfrenato, se vengono buttati,
abbandonati o dimenticati quando ancora poteva-
no risultare utili, si possono trasformare in un
«yokai» una creatura mitologica che non è né
buon né cattiva, ma semmai dispettosa come un
bambino a cui non si dedicano le giuste attenzio-
ni. E forse in questo senso acquisiscono un signifi-
cato quelle graziose faccine che decorano gli aci-
ni d’uva sulla confezione di caramelle e persino le
smorfie delle patate dolci dell’Hokkaido che fan-
no da farcia ai tamago, i paninetti dai mille gusti
in vendita in qualsiasi kombini (mini-market aper-
ti 24 ore su 24). Lontani anni luce dal cattivo gu-
sto nostrano che ci ha abituato a ridere di un fu
maiale, mutato in porchetta, a cui il rivenditore a
infilato occhiali da sole sul grugno e una sigaretta
in bocca, in occasione delle sagre di paese o fuori
dallo stadio, qui in Giappone la tendenza ad uma-
nizzare ciò che si mangia potrebbe far sorridere
persino l’animalista più oltranzista.

Inalto idolcetti a forma diorsetti. Sotto asinistra
ilpolpo-giocattolo.Eanche i funghi hannomani
epiedicome buffecreaturine

Polli chesorridono,polpiche
ammiccanomentrestanno
per finiresuunapiastra
Pietanze«kawaii»,quasi
umanizzate,chesi trovano
sullebancarellechesfornano
piattidalgiornoallanotte

VALERIAFRANCESCA BRIGNANI
OSAKA

U:

Il cibo? È un fumetto
InGiapponeognialimentohauna
faccinadacartoon.Ec’èunmotivo

...
Èstreet foodcongigantesche
possibilitàdi sceltamentre
l’odoredibrodoecavolo
avvolgeognicosa

...
C’è laconvinzionechetutti
glioggettiabbianoun’anima
echequestavadapreservata
anchequandosimangia
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TV

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

09.35 MixItalia.
Attualità

10.00 Linea Verde Orizzonti.
Rubrica

10.30 A Sua immagine.
Rubrica

10.55 Santa Messa dalla 
Chiesa San Lorenzo 
in Laterza (Taranto).
Evento

12.00 Recita dell’Angelus 
da Piazza San Pietro.
Religione

12.20 Linea verde.
Attualità

13.30 TG 1.
Informazione

14.00 Domenica In....l’Arena.
Talk Show. Conduce 
Massimo Giletti.

16.30 TG 1.
Informazione

16.35 Domenica In - Così è la vita.
Talk Show. Conduce 
Lorella Cuccarini.

19.10 Gran Premio degli Stati 
Uniti di Formula 1.

19.30 TELEGIORNALE.
Informazione

20.00 Gran Premio degli Stati 
Uniti di Formula 1.
Sport

22.00 Indovina chi.
Film Commedia. (2005) 
Regia di K. Rodney Sullivan. 
Con Bernie Mac, Zoe Saldana,
Ashton Kutcher.

00.00 TG 1 - NOTTE.
Informazione

00.25 Cinematografo.
Rubrica

01.40 Sette note.
Rubrica

02.00 Così è la mia vita...
Sottovoce.
Talk Show

07.00 Cartoon Flakes Week End.
Cartoni Animati

08.25 New Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

08.50 Le nuove avventure di 
Braccio di Ferro.
Cartoni Animati

09.00 Battle Dance. Show
09.55 Erreway. Serie TV
10.10 Ragazzi c’è Voyager.

Documentario
10.50 A come Avventura.

Documentario
11.30 Mezzogiorno in Famiglia.

Show
13.00 Tg2 giorno.

Informazione
13.30 Tg2 Motori. Rubrica
13.45 Quelli che aspettano....

Rubrica
15.40 Quelli che.

Show. Conduce 
Victoria Cabello.

17.10 Rai Sport Stadio Sprint.
Informazione

18.10 Rai Sport 90° Minuto.
Informazione

19.35 Cop - Squadra Speciale.
Serie TV

20.30 TG 2.
Informazione

21.00 N.C.I.S.
Serie TV 
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette.

21.45 Hawaii Five-0.
Serie TV

22.35 La Domenica Sportiva.
Informazione

01.00 TG 2.
Informazione

01.20 Sorgente di vita. Rubrica
01.55 Appuntamento 

al cinema.
Rubrica

02.00 Lost.
Serie TV

06.55 Wind at my back.
Serie TV

07.45 Quando la città dorme.
Film Drammatico. (1956) 
Regia di Fritz Lang. 
Con Dana Andrews.

09.30 L’ispettore Derrick.
Serie TV

10.15 Rai Educational Scatole 
Cinesi:
La Cina vista dall’Italia.
Rubrica

12.00 TG3.
Informazione

12.55 Rai Educational. Rubrica
13.25 Passepartout.

Reportage
14.00 TGR Regione.

Informazione
14.15 TG3.

Informazione
14.30 In 1/2 h.

Attualità
15.05 Alle falde del Kilimangiaro.

Rubrica
19.00 TG3. / TGR Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Che tempo che fa.

Talk Show. 
Conduce Fabio Fazio.

21.30 Report.
Rubrica. Conduce 
Milena Gabanelli.

23.30 TGR Regione.
Informazione

23.35 Boris.
Serie TV

00.40 TG3.
Informazione

01.40 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

01.45 Dersu Uzala.
Film Avventura. (1975) 
Regia di Akira Kurosawa. 
Con Juri Solomin, 
Maksim Munzuk.

07.05 Media shopping.
Shopping Tv

07.20 Vita da strega.
Serie TV

08.20 La vita dei mammiferi.
Documentario

09.20 Magnifica Italia.
Documentario

10.00 S. Messa.
Religione

11.00 Le storie di viaggio a....
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Pianeta mare.
Reportage

13.07 Donnavventura.
Rubrica

14.00 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

14.40 Ieri e oggi in tv. Show
14.52 Detective’s Story.

Film Poliziesco. (1966) 
Regia di Jack Smight. 
Con Martin West.

17.08 Downton Abbey.
Serie TV

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il comandante Florent.
Serie TV

21.30 Unfaithful 
- L’amore infedele.
Film Drammatico. (2002) 
Regia di Adrian Lyne. 
Con Diane Lane, 
Richard Gere, 
Olivier Martinez.

23.45 Terra!.
Attualità. Conduce 
Toni Capuozzo.

00.55 Urla del silenzio.
Film Drammatico. (1984) 
Regia di Roland Joffé. 
Con Sam Waterston, 
Haing S. Ngor.

01.17 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo 5.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Le frontiere 
dello spirito.
Rubrica

10.00 Circle of Life.
Serie TV

11.00 Benvenuti a tavola - 
Nord vs Sud.
Serie TV

11.55 Melaverde.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 L’Arca di Noè. Rubrica
14.00 Domenica Live.

Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz. Conduce 
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la domenica.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker.

21.16 Una moglie bellissima.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Leonardo Pieraccioni. 
Con Leonardo Pieraccioni, 
Laura Torrisi, 
Massimo Ceccherini.

23.20 Il giudice Mastrangelo 2.
Serie TV

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Striscia la domenica.
Show

02.42 L’amico di famiglia.
Film Drammatico. (2006) 
Regia di Paolo Sorrentino. 
Con Giacomo Rizzo, 
Fabrizio Bentivoglio.

07.00 Superpartes.
Informazione

07.40 Cartoni Animati.
09.10 Power Rangers Samurai.

Serie TV
10.10 Bingo - Senti chi abbaia.

Film Avventura. (1994) 
Regia di Matthew Robbins. 
Con David Rasche.

11.50 Grand Prix.
Informazione

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.00 Sport Mediaset - XXL.
Rubrica

14.00 Step Up.
Film Drammatico. (2006) 
Regia di Anne Fletcher. 
Con Channing Tatum.

16.05 Step Up 2 - La strada 
per il successo.
Film Musical. (2008) 
Regia di Jon Chu. 
Con Robert Hoffman.

17.55 Tutto in famiglia. Serie TV
18.30 Studio Aperto. Informazione
18.59 Canimals. Cartoni Animati.
19.10 Ritorno al futuro parte II.

Film Fantascienza. (1989) 
Regia di Robert Zemeckis. 
Con Michael J. Fox.

21.25 Archimede - La scienza 
secondo Italia 1.
Show. Conduce 
Niccolò Torielli.

00.20 Wild 2 - La caccia è aperta.
Film Horror. (2005) 
Regia di George Miller. 
Con Robert Carradine, 
Nicholas Bell, 
Brian Wimmer.

02.10 Poker1Mania.
Show

03.05 Fringe.
Serie TV

03.50 Studio Aperto 
- La giornata.
Informazione

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

10.00 Ti ci porto io.
Rubrica

11.25 Ti ci porto io...
in cucina con Vissani.
Rubrica

11.45 Josephine, 
Ange Gardien.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Cari fottutissimi amici.
Film Grottesco. (1994) 
Regia di Mario Monicelli. 
Con Paolo Villaggio, 
Paolo Hendel, 
Massimo Ceccherini.

16.10 The District.
Serie TV

17.55 Movie Flash.
Rubrica

18.00 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, Luca Telese.

21.30 Baby Boom.
Film Commedia. (1987) 
Regia di Charles Shyer. 
Con Diane Keaton, 
Sam Shepard.

23.30 Omnibus Notte.
Informazione

00.45 Tg La7 Sport.
Informazione

00.50 Movie Flash. Rubrica
00.55 Messico in fiamme.

Film Storico. (1981) 
Regia di S. F. Bondarchuk. 
Con Franco Nero, 
Ursula Andress.

02.55 La7 Doc.
Documentario

21.10 Mondo senza fine 
- 2a parte. Serie TV

22.55 Footloose.
Film Commedia. (2011) 
Regia di C. Brewer. 
Con K. Wormald, 
J. Hough.

00.55 Natale a Miami.
Film Commedia. (2005) 
Regia di N. Parenti. 
Con C. De Sica, M. Boldi.

02.40 Come l’acqua per gli 
elefanti.
Rubrica

SKY CINEMA 1HD

21.10 Shark Tale.
Film Animazione. (2004) 
Regia di V. Jenson, 
B. Bergeron, R. Letterman.

22.40 Streetdance.
Film Musical. (2010) 
Regia di M. Giwa, D. Pasquini. 
Con C. Rampling, 
R. McDowall.

00.25 Rob-B-Hood.
Film Azione. (2006) 
Regia di B. Chan. 
Con J. Chan, 
L. Koo.

21.00 12 volte Natale.
Film Commedia. (2011) 
Regia di J. Hayman. 
Con A. Smart, 
M. Gosselaar.

22.35 Tutto l’amore che c’è.
Film Commedia. (1999) 
Regia di S. Rubini. 
Con D. Russo, V. Puccini.

00.15 La partita.
Film Avventura. (1988) 
Regia di C. Vanzina. 
Con M. Modine, 
F. Dunaway.

18.55 Transformers: Prime.
Serie TV

19.20 Gormiti Nature Unleashed.
Cartoni Animati

19.50 Ninjago. Serie TV
20.05 Lo straordinario mondo 

di Gumball.
Cartoni Animati

20.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.55 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.00 Monkey Garage.
Documentario

19.00 Top Gear.
Documentario

20.00 River Monsters.
Documentario

21.00 Inventing the World.
Documentario

22.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

23.00 MythBusters.
Documentario

00.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum - Best Of.
Attualità

20.30 Freaks 2.
Serie TV

21.00 The Waterboy.
Film Commedia. (1998) 
Regia di Frank Coraci. 
Con Henry Winkler, 
Kathy Bates, Fairuza Balk.

23.00 Deejay chiama Italia - 
Remix.
Attualità

DEEJAY TV

18.30 Calciatori 
- Giovani Speranze.
Docu Reality

19.20 Modern Family.
Serie TV

21.10 Plain Jane.
Reality Show. Conduce 
Louise Roe.

23.00 Diario di una Nerd 
Superstar.
Serie TV

00.40 Girls.
Serie TV

01.20 Skins. Serie TV

MTV

RAI 1

20.00:  Gran Premio Stati Uniti F 1
Sport.
Penultimo appuntamento stagionale 
con la Formula 1. Da Austin va in onda 
il Gran Premio degli Stati Uniti.

21. 00:  N.C.I.S.
Serie TV con M. Harmon.
La squadra investigativa prosegue le 
indagini sui reati commessi in seno 
alla Marina USA.

21.30:  Report
Rubrica con M. Gabanelli.
Appuntamento settimanale dove si 
affrontano temi di carattere economico, 
ma anche di stretta attualità.

21.30:  Unfaithful - L’amore infedele.
Film con R. Gere. 
Il matrimonio di una coppia che vive a 
New York City attraversa un periodo 
burrascoso e rischia di naufragare.

21.16:  Una moglie bellissima
Film con L. Pieraccioni.
La vita di Mariano, fruttivendolo 
toscano sposato con la bella Miranda, 
subisce degli scossoni.

21.25:  Archimede - La scienza
                    secondo Italia 1.
Show con N. Torielli.
Viaggiando nella vastità della natura, 
scopriremo i misteri che la governano.

21.30:  Baby Boom
Film con D. Keaton.
La vita di J.C. Wiatt viene sconvolta 
dall’arrivo di Elizabeth, una bimba di 
circa un anno, che le viene affidata.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● CIRISIAMO.BERLUSCONIDINUOVO
TENTATODALL’IDEA DICANDIDAR-

SI. E, SE SI CANDIDA LUI, è chiaro che le
primarie del Pdl non si fanno, come
continuano a spiegarci inutilmente,
cioè senza farsi assolutamente capi-
re, i soliti berluscloni con le amazzo-
ni al seguito. Eppure abbiamo ascol-
tato bene gli argomenti della simpati-
ca eurodeputata Pdl Lara Comi, ospi-
te l’altra sera di Lilli Gruber e tifosa,
ha detto, di Matteo Renzi.

Secondo la deputata europea, la
differenza tra Pd e Pdl non sta nel
fatto che uno è un partito democrati-
co e l’altro no, ma nel fatto che Berlu-
sconi, essendo carismatico, rende
inutile la gara. Insomma, non si vota,
perché tanto vincerebbe lui, quindi,
in presenza di Berlusconi, la demo-
crazia è inutile, se non dannosa. E pa-
zienza se non è un bel biglietto da visi-
ta per il Paese, come abbiamo potuto
verificare in quasi vent’anni di berlu-
sconismo. Ai quali vent’anni non vor-
remmo si aggiungesse neanche un

giorno, mentre c’è chi si augura addi-
rittura, proprio ora che il cavaliere è
la confusa ombra di se stesso, che la
Repubblica italiana diventi una mo-
narchia dinastica, con la figlia Kim il
Silvia che succede al padre, cui somi-
glia soprattutto nell’opera del chirur-
go plastico, avendo l’unico merito di
poter vantare altrettanti conflitti di
interesse.

Intanto, Silvio primo spiega che il
governo Monti è stato pessimo nei ri-
sultati e che il 70% degli italiani è di-
sgustato di ‘questa politica’. Che poi
sarebbe la politica come l’ha ridotta
lui: un mercato delle vacche che ha
svillaneggiato le istituzioni e alla fine
anche l’economia. Svuotando le cas-
se del Paese e perfino delle sue azien-
de, per ritrovarsi, dopo vent’anni,
pieno di debiti quasi come all’inizio.
Debiti che vorrebbe far pagare un’al-
tra volta agli italiani con la complici-
tà di amici e soci delle origini, tra i
quali, stranamente, numerosi avanzi
di galera.

Per i suoi fan
conBerlusconi
lademocrazia
diventa
inutile

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLA OPPO
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GIUSEPPECANTARANO

QUALCHE DONNA NE AVRÀ SENTITO PARLARE MEN-
TREERAINCINTACOMEDIUNVIRUSPERICOLOSOPER
ILFETO,MAINGENERALEILCITOMEGALOVIRUS(CMV)
È POCO CONOSCIUTO. Il suo momento di fama è
giunto con l’Aids perché quella da Cmv è una
delle infezioni opportunistiche che, approfittan-
do dell’abbassamento delle difese immunitarie
dovuto all’infezione da Hiv, attacca l’organismo
e può anche essere causa di morte. Negli ultimi
anni quindi si sono sviluppati reagenti e test per
consentire una diagnosi in tempi brevi. Tutta-
via, è rimasto trascurato il problema delle infe-
zioni di Cmv in gravidanza. Un problema su cui
invece varrebbe la pena soffermarsi, secondo

quanto afferma la virologa Maria Grazia Revello
che ne ha parlato durante un simposio sulle ma-
lattie infettive organizzato a Roma dalla Roche.

Il Cmv appartiene alla famiglia degli herpes
virus e, come questi ultimi, può rimanere silente
a lungo nell’organismo per poi risvegliarsi in de-
terminate circostanze. Moltissime persone sono
infettate senza neppure saperlo perché non dà
sintomi particolari: si calcola che il 60% delle
donne italiane è positiva, ovvero ha contratto
l’infezione nel corso della sua vita. Nel caso di
una gravidanza, se la donna è sieropositiva già
prima di rimanere incinta non ci sarà alcun pro-
blema, ma se invece la donna si infetta durante i
primi mesi di gestazione c’è il rischio che possa
trasmettere il virus al figlio con conseguenze a
volte gravi.

«Nel 40% dei casi, il virus contratto in gravi-
danza può venire trasmesso al figlio. L’infezione
fetale può causare sordità e ritardo psico-moto-
rio nel figlio in circa il 20% dei bambini infettati
in utero. Il bambino può apparire sano alla nasci-
ta, ma sviluppare le patologie successivamen-
te», spiega Revello. Tradotto in numeri: visto
che in Italia ci sono circa 500.000 nascite ogni
anno, si stima che tra lo 0,4 e l’1,2% di questi

bambini nasca con infezione congenita da Cmv,
ovvero circa 2000-2500 bambini. Di questi ulti-
mi, circa il 20% - circa 500 neonati - può svilup-
pare conseguenze negative. Cosa fare?

Molti ginecologi consigliano alle donne incin-
ta di fare il test per la ricerca degli anticorpi.
Tuttavia, non c’è un test che identifichi in modo
inequivocabile se l’infezione è in atto o se è stata
contratta nel passato. «Si calcola che il 25% dei
test positivi siano dovuti a un’infezione prima-
ria», prosegue Revello. Quindi, nella maggior
parte dei casi ci troviamo di fronte a «falsi positi-
vi» che possono allarmare la donna senza ragio-
ne. Per questo lo screening per il Cmv non è con-
sigliato in nessun paese del mondo. Tuttavia, nel
nostro paese per 4 anni (dal 1995 al 1998) il test
venne incluso nel gruppo di esami offerti gratui-
tamente alle donne in gravidanza. Questo ha
creato una consuetudine che dura ancora oggi
tra i ginecologi a richiedere il test quando la don-
na rimane incinta. «Il test invece andrebbe fatto
prima con uno screening pre-gravidanza - dice
Revello - per identificare le donne che non han-
no gli anticorpi contro questo virus e quindi so-
no a rischio di contrarre l’infezione. Poi ci sareb-
be bisogno di un monitoraggio quando la donna
rimane incinta per vedere se la situazione cam-
bia».

Ma cosa può fare una donna «a rischio»?
«Quello che manca è l’informazione, anche le
donne che vengono sottoposte al test spesso non
ricevono indicazioni su come comportarsi nel ca-
so siano negative e quindi a rischio di contrarre
l’infezione. La prevenzione è la cosa più impor-
tante: siccome il virus passa attraverso i liquidi
biologici, come l’urina e la saliva, e siccome i
bambini sono sorgenti di infezioni, la prima re-
gola è quella di evitare il contatto con questi li-
quidi se si ha già un figlio o se si lavora in un asilo
nido: lavarsi bene le mani dopo aver cambiato il
pannolino ed evitare i baci vicino alla bocca del
bambino, sono le prime regole da seguire».

Se si hanno dubbi, è meglio rivolgersi ai centri
di riferimento che esistono in Italia. Almeno fin-
ché i ricercatori, che ci stanno lavorando da
trent’anni, non riusciranno a mettere a punto
un vaccino contro questo virus subdolo.

COSA C’È DI SACRO IN UN ESSERE UMANO? COS’È, IN
ALTRI TERMINI, CHE RENDE UNA QUALSIASI DONNA,
UNQUALSIASIUOMODAVVERODEGNIDIRISPETTO?O
MEGLIO, INVIOLABILI, ASSOLUTAMENTE INDISPONIBI-
LIALLANOSTRAVOLONTÀDIASSOGGETTAMENTO,DI
DOMINIO? E ALLA NOSTRA - SEMPRE POSSIBILE PER-
CHÉ SEMPRE LATENTE - VIOLENZA? È il fatto che
quella donna lì, quell’uomo lì sono semplicemen-
te così come sono. Nella loro interezza. Con i
loro occhi, con le loro braccia, con i loro sorrisi.

Con quelle particolari mani, con quelle gambe
proprio così come sono. E con quei loro pensie-
ri.

Sacra non è la persona, come siamo abituati a
credere. Una vuota e indeterminata astrazione
concettuale. Né, tantomeno, la cosiddetta «per-
sona umana». Se lo fosse, noi potremmo tran-
quillamente amputare un braccio e cavare un
occhio ad un uomo. Così, per nostro piacere. In-
fatti - sebbene privo di un braccio e di un occhio -
egli rimarrebbe comunque una «persona uma-
na». Come lo era prima. Quando aveva due brac-
cia e due occhi. Arrecandogli violenza, pertanto,

noi non avremmo violato la persona umana che
è in lui. Ma avremmo soltanto distrutto un suo
occhio e un suo braccio.

Quello di persona, dunque, è un concetto non
solo impossibile da definire. Ma non può essere
neanche concepito, pensato. Ecco perché do-
vremmo sbarazzarcene al più presto. Dovrebbe
farlo soprattutto il diritto. Poiché non è in grado
di costituire - a partire già dalla Déclaration del
1789 - nessun baluardo, nessun argine, nessuna
difesa contro la violenza ricorrente nella storia.
E le ricorrenti tirannie politiche di ogni genere.

È più o meno questa la tesi principale - e radi-
cale - del piccolo volume di Simone Weil, La per-
sonaeilsacro (a cura di Maria Concetta Sala e con
un saggio introduttivo di Giancarlo Gaeta, pagi-
ne 78, euro 7,00), che Adelphi ha appena pubbli-
cato. Si tratta di un testo prezioso. Forse anche
uno dei più celebri. Scritto a Londra pochi mesi
prima della sua morte per tubercolosi. Avvenuta
nel sanatorio di Ashford il 21 agosto del 1943.
Quando aveva appena 34 anni. Si tratta di un
testo prezioso e celebre, poiché in esso viene
maggiormente esplicitato il passaggio all’imper-

sonale.
Ciò che ci trattiene - osserva Simone Weil -,

ciò che ci impedisce, ci vieta di cavare gli occhi
ad un uomo e di strappargli via un braccio è il
fatto di sapere che, se qualcuno gli strappasse
un braccio e «gli cavasse gli occhi, la sua anima
sarebbe straziata dal pensiero che gli viene fatto
del male». Dal momento che ciascuno di noi -
nonostante la violenza subita e quella sempre al
lavoro nella storia - «si aspetta invincibilmente
che gli venga fatto del bene e non del male». Ciò
che è sacro, in ciascun essere umano, è insomma
questa attesa. O meglio, questa aspettativa. Solo
il bene, infatti, può essere la radice del sacro. Il
bene e tutto ciò che ad esso è correlato. Come la
giustizia, innanzitutto. Il grido di dolorosa sor-
presa - scrive Simone Weil - che «il male inflitto
suscita in fondo all’anima non è qualcosa di per-
sonale. Non basta un’offesa alla persona e ai suoi
desideri per farlo sgorgare. Quel grido sgorga
sempre per la sensazione di un contatto con l’in-
giustizia attraverso il dolore. Costituisce sem-
pre, nell’ultimo degli uomini come nel Cristo,
una protesta impersonale».

«Subterranean Modern -
dal Punk all’Urban Art»

(dal 22/11 al 15/12 a La
Carrozzeria): 50 artisti per 30
anni di «visioni», dove musica,
cultura pop, illegalità diffusa
ed estetica del «fai da te»
offrono una visione unica della
realtà. Nella foto un’opera di
Andrea Chiesi.

CULTURE

CRISTIANAPULCINELLI

STORIAEANTISTORIA

BRUNOBONGIOVANNI

L’attesadelbeneèciò
cherendesacro l’umano

Viadalpancione
ilvirusCmv
Ingravidanzaè importante
prevenire l’infezione
Cisonoi testper ladiagnosi
in tempibrevimaancora
indietro laprevenzione
Eppurepuòcausareal feto
sorditàoritardopsicomotorio

● BENJAMINNETANYAHU, ALLA
DIFFUSIONEDEI PRIMI EXIT POLL

AMERICANICHESEMBRAVANO
FAVOREVOLIPER ROMNEY, ha esclamato
che finalmente Israele poteva
diventare la 51esima stella degli Usa.
Una gaffe clamorosa. Tutti, laburisti e
nazionalisti, gli si sono rivoltati
contro, ricordando la lotta degli ebrei
per fare della terra promessa uno
stato nuovo e indipendente. Adesso, la
ripresa degli attacchi israeliani contro
Hamas ha riproposto nel mondo la
polemica grondante ignoranza - a
sinistra come a destra - contro il
sionismo. Quanti infatti sanno che
cosa è il sionismo? All’inizio vi è una
sineddoche. Sion, nome biblico del
colle di Gerusalemme su cui si insediò
Davide, è stato infatti piegato,
seguendo la figura retorica, a
costituire la classica parte per il tutto,
indicando l’intera città di
Gerusalemme e poi anche la terra
promessa e lo stesso popolo d’Israele.
Il termine sionismo è stato però
coniato nel 1890, con intenzionalità
anti-assimilazionistiche, dallo
scrittore ebreo viennese Nathan
Birnbaum. Prima, mentre era
studente, Birnbaum aveva formulato
del resto, senza conoscerle, posizioni
assai simili a quelle esposte nel 1882
dal russo Leon Pinsker, dopo
un’ondata di pogrom antiebraici, nel
breve trattato Auto-emancipazione (Il
Melangolo, 2005). Circolavano
dunque già, nelle vesti
dell’autonomismo etnopopolare, le
proposte poi espresse da Herzl in
Judenstaat (1896) e ancora nel
congresso di Basilea (1897). Il
programma sionistico ora prevedeva
l’adozione di una patria nazionale in
Palestina (Terra d’Israele) per gli
ebrei. Nel frattempo, l’Europa era
stata scossa, a partire dal 1894,
dall’Affare Dreyfus. Solo dopo la
guerra dei sei giorni (1967), però, in
vari scritti, talora antisemiti, il
termine è diventato sinonimo di
imperialismo. Una brutta virata
semantico-politica. Il sionismo
appartiene alla storia
dell’autodeterminazione e del
socialismo. L’iniziativa di questo o
quel governo è una cosa, il sionismo
un’altra.

Sionismo
Sapetecosa
significa
veramente?

Torna in libreriauntestopreziosoeforseancheunodeipiù
celebridiSimoneWeil, scrittopocoprimadimorire

Dal Punk all’Urban Art:
trent’anni d’arte
in mostra a Milano
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Montepremi 2.453.216,48 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 22.508.403.01 4+stella € 33.632,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.664,00

Vinconoconpunti5 € 45.997,81 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 336,32 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 16,64 0+stella € 5,00

Nazionale 12 53 79 23 20
Bari 81 45 69 38 72
Cagliari 34 12 42 73 52
Firenze 69 41 45 59 22
Genova 51 58 33 88 23
Milano 59 36 9 54 6
Napoli 48 21 64 43 73
Palermo 64 26 17 41 6
Roma 2 59 55 1 70
Torino 28 44 61 14 16
Venezia 73 86 27 2 19

GIANNI PAVESE
NAPOLI

LOTTO

LOJUVENTUSSTADIUMNONÈPIÙSINONIMODIVITTO-
RIAPERLASIGNORA.Quindici giorni fa la sconfitta
subita dall’Inter, che aveva posto fine ad una im-
battibilità durata 49 partite di campionato, ieri
lo 0-0 contro una Lazio che ha eretto un muro di
fronte al gigante Marchietti, muro contro il qua-
le i bianconeri (per l’occasione in maglia nera)
sono andati a sbattere regolarmente, sprecando
molto e cogliendo anche una clamorosa traversa
con Bonucci. Non buone notizie, all’antivigilia
della decisiva sfida di Champions col Chelsea:
fallire ancora l’appuntamento con la vittoria nel-
lo stadio amico potrebbe costare l’eliminazione.

Pensando alla sfida di martedì sera, Alessio e
Conte avevano operato un moderato turnover e
rispolverato il francese Pogba (dopo la mancata
convocazione di Pescara per essere arrivato in
ritardo a due allenamenti), ma alla fine hanno
pagato l’assenza di chi non era fuori per scelta
tecnica ma per squalifica. Senza Andrea Pirlo la
Juve è rimasta al buio, è mancata la luce capace
di accendere il gioco con i suoi lanci, i suoi cambi
di campo repentini, le giocate di prima. Pogba si
è confermato un talento, ma non è un regista
classico, Marchisio sa fare molte cose bene ma
non è un playmaker, così alla Juve è mancata la
fiammata, il numero capace di mandare in porta
gli attaccanti. Che di loro hanno sprecato il poco
che la Lazio ha concesso: Giovinco ha giocato da
campione un paio di palloni ma poi ha sprecato
al momento della conclusione e quando ha cen-
trato la porta si è trovato di fronte un Marchetti
strepitoso, graziato sul tap in da Quagliarella,
che ha calciato sull’esterno della rete il pallone
che poteva dare un senso diverso alla gara dopo
venti minuti. Il numero uno della Lazio è stato
superbo anche nella ripresa, con un guizzo feli-
no sul tocco volante (e forse involontario) del
solito Quagliarella. Che a metà ripresa è stato
rimpiazzato da un fumoso Matri, mentre troppo
tardi è giunto l’ingresso di una punta di peso co-
me Bendtner per cambiare il corso di una gara
indirizzata verso lo 0-0, malgrado il rischio auto-
gol di Konko, la traversa di Bonucci e un finale

giocato a una porta, con una serie di mischie e
mischioni.

La Lazio ha lasciato completamente isolato
Klose, senza Mauri non ha avuto fantasia e inse-
rimenti sugli esterni, ma in mezzo al campo ha
tenuto botta alla grande, con Ledesma, Candre-
va e soprattutto Hernanes che si sono sacrificati
tantissimo per la causa anche in fase difensiva. E
dietro, malgrado l’uscita per infortunio di Dias, i
biancocelesti hanno sbagliato poco o nulla, con
un Biava gigantesco, che non ha perso un duello
aereo. Petkovic alla vigilia aveva detto che solo
giocando al 150% delle sue possibilità la Lazio
avrebbe potuto fare risultato contro la capolista,
il serbo ha dimostrato duttilità tattica e pragma-
tismo, schierando una squadra più portata a
combattere che a fare bel calcio, come tante vol-
te aveva espresso in questa stagione. Ma così fa-
cendo ha evitato un tracollo simile a quello di
fine settembre a Napoli, quando affrontando a
viso aperto Cavani e compagni aveva subito
un’autentica ripassata. Per un piazzamento
Champions anche i biancocelesti possono dire la
loro, se continueranno sulla strada della conti-
nuità dei risultati ed eviteranno cali di concentra-
zione o cadute pesanti come quella di Catania.

La partita di ieri, come le prime tre del girone
di Champions, hanno sottolineato con la matita
rossa l’unica limite di una Juve convincente e
brillante: sul piano del gioco i bianconeri metto-
no sotto quasi tutti gli avversari, ma mancano
nella finalizzazione. Con un Cavani, un Milito o
il Klose laziale questa squadra almeno in Italia
vincerebbe (quasi) sempre. Perché se non riesce
a sbloccarla subito, come era successo col Nor-
dsjaelland e a Pescara, poi diventa difficile con-
tro avversarie di valore, magari rintanate tutte
nella propria metà campo. Marotta ha escluso
un ritorno sul mercato a gennaio, ma il nome di
Drogba ha ripreso a circolare. Intanto oggi l’In-
ter può risalire a –2.

EL SHAARAWY SALVA ALLEGRI E UN MI-
LANCHEANAPOLIHARISCHIATODIINCAS-
SARE LA SETTIMA SCONFITTA IN TREDICI
PARTITE.E invece il Faraone, dieci i gol
nel campionato, con due guizzi rimette
le cose al loro posto, dando al proprio
tecnico un’altra chanche. Certo non è
colpa dell’allenatore toscano se la squa-
dra più titolata d’Europa, come ama ri-
petere Berlusconi, si ritrova un ex por-
tiere fra i pali, una difesa impalpabile e
uno pseudo campione come Bojan. Il
Milan a Napoli gioca, crea, specie nel
secondo tempo, ma raccoglie meno dui
quello che dovrebbe.

Al San Paolo Allegri inizia la gara
con un’altra formazione rispetto a quel-
la perdente con la Fiorentina. Dopo l’in-
trusione di Berlusconi in allenamento
Allegri ha schierato la squadra con un
4-3-3. Assenti Abate e Bonera al centro
della difesa dato a Mexes e Acerbi con
De Sciglio e Constant larghi. Centro-
campo a tre con De Jong e Nocerino, in
avanti spazio al tridente formato da
Boateng, Bojan ed El Shaarawy, con Pa-
to e Pazzini in panchina. Nel Napoli
Mazzarri ha ritrovato Zuniga a sinistra
mentre in avanti Insigne ha sostituito
l'indisponibile Pandev al fianco di Cava-
ni. Confermato Maggio a destra, Inler e
Dzemaili sono i due interni di centro-
campo.

Così si parte. Ma tutta la tattica del
Milan affoga nel giro di pochi minuti
tirata sott’acqua dalla nuova papera di
Abbiati al quarto minuto di gioco. Il por-
tiere si fa trovare fuori posizione da un

tiro centrale e da 32 metri di Inler, sba-
gliando la lettura della traiettoria del
pallone. Se il Milan deve pensare a una
ricostruzione il prossimo anno quella
del portiere dovrà essere la prima casel-
la da riempire.

Il gol del Napoli, dunque, cambia il
volto alla partita. Il Milan reagisce e at-
tacca, ma lascia ettari di campo alla
squadra di Mazzarri per il contropiede.
Insigne, Cavani, Hamsik seminano il pa-
nico nella poco coperta difesa milani-
sta. Il raddoppio è solo questioni di mi-
nuti. Anche se la rete di Insigne, sotto
le gambe di un frastornato Abbiati, arri-
va da azione manovrata. E dopo pochi
minuti Insigne avrebbe anche l’occasio-
ne di chiudere la partita quando un er-
rore di Costant lo lancia solo davanti al
portiere, ma pecca di eccessivo altrui-
smo servendo Cavani anticipato da
Mexes. Il gran gol di El Shaarawy con
un tiro dal limite, al 44esimo, riapre l’in-
contro. Nel secondo tempo la musica
non cambia. Il Milan arriva spesso da-
vanti a De Sanctis ma si perde sul più
bello (Bojan ne sbaglia due facili), il Na-
poli sfrutta gli spazi per il contropiede
ma senza incidere. A 15 minuti dalla fi-
ne Allegri getta nella mischia anche
Pazzini e Robinho ma è ancora El Shaa-
rawy a tenere a galla Allegri con una
rasoiata a sette minuti alla fine.

10eLotto
2 12 21 26 28 34 36 41 42 44

45 48 51 58 59 64 69 73 81 86

ElShaarawysalva
lapanchinadiAllegri
Napoli, occasione persa
LasquadradiMazzari,
avantididuegol,viene
ripresaconuna
doppiettadelFaraone
Abbiati,chepapera!

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
8 10 39 60 77 84 23 90

SPORT

FORMULAUNO

Allo stadio Olimpico di Roma è andato in scena un «All Blacks show». Il finale è 10-42
con cinque mete segnate dai neozelandesi e una sola subita. 13° ko su 13 gare. Due i

fattori: ancora troppo grande il gap tecnico-atletico nei confronti dei campioni del mondo
e anche una convinzione che gli azzurri non sono riusciti a tenere per tutto il match.

JUVENTUS 0

LAZIO 0

JUVENTUS: Buffon, Barzagli, Bonucci, Chiellini, Isla (22’ st Pepe), Vidal,
Pogba (37’ st Bendtner), Marchisio, Asamoah, Quagliarella (20’ st Ma-
tri), Giovinco
LAZIO: Marchetti, Konko, Biava, Dias (20’ pt Ciani), Radu, Ledesma,
Gonzales, Hernanes, Brocchi (10’ st Ederson), Candreva, Klose (35’ st
Kozak)
ARBITRO: Orsato
NOTE: Ammoniti Bonucci e Vidal per gioco falloso; Marchetti e Lede-
sma per comportamento non regolamentare. Angoli 11-1 per la Juve

SABATO 17 NOVEMBRE

La Juve sbatte
sul muro Lazio
I bianconeri dominano la gara
Marchetti il migliore in campo

Sulpianodelgioco
ibianconeridiConte
mettonosottoquasi tutti
gliavversari,mamancano
nella finalizzazione

MASSIMODEMARZI
TORINO

NAPOLI 2

MILAN 2

NAPOLI: De Sanctis, Campagnaro, Cannavaro, Gamberi-
ni, Maggio (44’ st Vargas), Inler, Dzemaili, Zuniga (42’ st
Dossena), Hamsik, Insigne (20’ st Mesto), Cavani
MILAN: Abbiati, De Sciglio, Mexes, Acerbi, Constant,
Montolivo (30’ st Pazzini), De Jong, Nocerino, Boateng
(34’ st Robinho), Bojan (40’ st Niang), El Shaarawy
ARBITRO: Bergonzi
RETI: nel pt 4’ Inler, 30’ Insigne, 44’ El Shaarawy; nel st
37’ El Saarawy.
NOTE: ammoniti Cavani, Campagnaro, Cannavaro, El
Shaarawy e Bojan. Angoli 5-4 per il Milan.

NelGpdegliStatiUniti
Vettelparte inpoleposition
Alonsosoltantoottavo
LaF1hatenuto abattesimoun nuovo circuito,
quellodi Austin (Texas): difficile, impegnativoe
natodalla solita matitadell’architetto diBernie
Ecclestone,quell’Herman Tilkecheha disegnato
tutti i tracciati diultima generazione.Asvettare su
tutti èstato ancorauna voltaSebastian Vettel,
conuna Red Bull-Renaultchesiè adattatasubito
a livellodiassetto eaerodinamica, infiggendo
distacchipaurosia tuttigli altri.Un tempo,quello
del tedesco, chesolo Hamilton, suMcLaren, è
stato in grado diavvicinare. Male leFerrari, con
Massa7° eAlonso 9°, distaccatodi quasidue
secondidaVettel,un risultato davvero duroda
digerireper ilpilotadellaF2012. Anchese
entrambi i ferraristipotranno goderedella
retrocessione in griglia diGrosjean, 4° ma
arretratodicinque posizioni peraver sostituito il
cambio. In seconda fila troveremo(partenza alle
20 italiane) l’altraRed Bulldi Webbere la Lotusdi
Raikkonen.  LODOVICOBASALÙ

Contro gli All Blacks l’Italia cede nel finale. Finisce 10-42
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